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■  (quantunque  cara  ed  accetta  clic  aver  si  debba  una  cosa  qualsiasi 

pei  se  stessa  pregevole,  di  che  tuttavolta  pacilìco  abbiasi  possedinìcnto,  vie¬ 
più  pregevole  e  cara  tenuta  è  quella  pur  semqire,  allora  quando,  perduta¬ 
si,  ne  intravvenga  per  avventura  di  recuperarla.  Di  ciò  ragione  può  ren- 
deie  la  disamina  metafisica  dell  animo  nostro,  o  qier  meglio  dir  col  «ran 
Locke,  la  natura  inqierfetta  dei  nostri  sensi,  che  di  leggieri  al  piacere  si 
abituano  dei  Beni  lunghi  e  continui,  e  che  meno  il  soccorso  di  un^Eilca 
provida  e  salutare,  termiuan  finalmente,  ponendo  quelli  a  grado  a  grado 
in  non  cale,  col  non  gustarli  più  allatto.  Altramente  però  ne  addiviene, 
se  alcun  piacere  si  origini  dalla  cessazione  benefica  di  doglia  grave  o  ram¬ 
marico  ,  che  ne  funestasse  dajaprima,  quale  infra  gli  altri  si  è  quello,  clic 
attristaci  amaramente  per  sofferto  danno  (qualunque:  anzi  tanto  qaiù  del 
iccupero  siamo  noi  soliti  di  farci  lieti,  quanto  di  quel  danno  medesimo 
risentivamo  più  forte  il  dolore.  E  questa  e  non  altra  la  morale  affezione, 
dalla  quale  singolarmente  partorito  vien  quel  diletto,  che  nello  scorrere 
e  investigare  1  Antichità  riceviamo,  sendo  grandissimo  il  desiderio,  che  per 

e  cose  che  più  non  sono  ci  atìligge;  cui  pur  grandissimo  non  di  rado  si 
suole  unire  il  vantaggio,  che  per  lo  studio  si  coglie  dei  tempi  andati,  seni- 
prechè  a  questo  compagna  mai  non  disgiungasi  una  Critica  sana.  Del  qual 
vantaggio  in  conferma,  non  punto  male  addurqul  si  potrebbe,  come  Eim- 
niortal  Galileo,  qier  esempio,  non  saria  già  montato,  filosofando,  in  al¬ 
tezza  tanta,  quando  che  fatto  non  avess'egli  buon  conto  delle  tramandate 
opinioni  d  Aristarco  di  Samo,  nè  di  quelle  insieme  così  precoci,  avve¬ 
gnaché  posteriori  all  altre  di  tanto,  dell'universale  Ingegno  da  Vinci;  (1) 
ne  quel  nostro  Fiorentino  ammirabile  Messer  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli, 
che  di  esser  più  celebrato  meriterebbe  di  quello  cli'ei  sia,  persuaso  ave- 
^11  r’  ■‘'ospinto  il  Colombo,  siccome  è  lecito  d’asseverare , (2) 

alla  discoperta  magnanima  di  un  nuovo  Mondo,  se  avvertita  da  lui  non  si 
los.se  la  Musa  opima  dell' Alighieri,  che  vaticinando  a  buon'ora  sulla  Cro¬ 
ciera  del  Polo  Antartico,  s’esprimeva  cosi; 

I  ììii  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All  altro  Polo  ,•  e  vidi  quattro  stelle 
Aon  viste  mai ,  fuorché  alla  prima  gente;  (d) 
ne  1  inarrivabile  Segretario  della  spenta  nostra  Republilica  ,  per  il  quale 
tanto  e  poi  tanto  raccomandata  è  la  osservanza  delle  pratiche  antiche,  co.sì 
emim  nte  qier  certo  negli  Scritti  suoi  spiccherebbe  non  mai  fallibili,  se  igna- 
ro  c  digiuno  foss  egli  stato  delle  guerresche  e  pacifiche  Azioni  di  Filippo 
il  Macedone,  di  Romolo,  di  Numa,  di  Annibale,  di  Fabio,  d' Augusto, 
pei  non  aie  or  menzione  come  dovrebbesi  di  Mosè,  di  Giosuè,  di  Davidde. 

À  A  come  non  è  qui  luogo  a  discorrer  dell’ utile,  sieguirò  del  dilet- 
0  pai  au  0,  che  in  rintracciar  le  memorie  dell'Età  scorse  acquistiamo;  e 
a  imostiar  o  mi  valgano  le  tante  assidue  fatiche,  le  veglie  tante  di  così 
an  1  re  leologi ,  che  d  agio,  di  lucro  Immemori, di  ogni  altra  cura  o  ta- 

suiropeie  di  Lion.  cl,i  Vinci.  Amaretti.  Tratt.  delta  Pitt.  di 
Lmii.  da  Vinci.  (2)  Robertson.  Vita  del  Coloml.o.  (3)  Dante  Alighieri.  Purg.  C.  I. 
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lento,  vigilarono  (li  buona  voglia  e  sudarono,  per(4iè  unicamente  non  più 
occulte  c  nascose  rimanessero  al  Mondo  nelle  viscere  di  avara  terra  (juan- 
te  mai  cognizioni  die  più  possibile  sulla  Religion  ,  sulla  Lingua,  sulle 
Scienze,  Leggi,  e  Costumi  del  vecclij  Popoli;  cognizioni  oggimai  non  da 
altro  tutte  emergenti,  die  dagli  scavi  ed  indagini  continuale  di  Architet¬ 
ture,  Sculture,  Plastiche,  Mosaici,  e  financo  Pitture  ddP  Antichità  più  ri- 
niota  ed  Egizia  ed  Etrusca,  se  nulla  qui  dir  si  voglia,  perchè  più  prossi¬ 
me,  dell’ Era  Greca  e  Romana. 

111.  Dondecliè  non  scudo  neppur’lo  insensibile  a  quelle  perdite,  che 
coirabbattcrc  le  Scienze  e  1’ Arti ,  ripetutamente  ci  dleronogli  sconvolti 
e  ianatici  Secoli  della  barbarie,  e  gli  altri  anco,  se  non  sì  barbari,  trascu¬ 
rati  almeno  e  indulenti,  che  poco  è  che  trascorsero c  scudo  connaturale  a 
me  pure  il  desìo  di  lar  rivivere,  dev’io  lo  possa,  le  cose  morte,  accadde- 
nii  ,  non  è  gran  tempo,  per  lorluita  ventura,  nè  già  per  merito  ch’io  me 
n’avessi,  (lo  che  voglio  io  non  taciuto  per  innato  odio  a  menzogna)  di 
nuli  trovarmi  deluso  allatto  nel  voto  mio:  tantoché  riusciva  a  me  pure  di 
rivendicare  alla  luce  da  negra  ira  di  tempo  Invido,  e  da  mal  curanza  in¬ 
giuriosa  di  dimentichi  uomini,  nel  momento  in  che  appunto  non  troppo 
era  da  attendersi,  un’Oggetto  d’Arte  pregevolissimo  sovra  ogni  dire,  e  che 
incerti,  ed  inalnll  ci  troverebbenio  a  dichiarare,  se  più  bello  siasi,  o  più 
raro;  ([uale  benché  noto  in  addietro, e  rammemorato  pur’ oggi  dagli  Scrit¬ 
tori,  sgraziatamente  però  smarrito  si  riputava.  Di  nulla  meno  infrattanto, 
ricomparendone,  rindennizza  noi  quest’ Oggetto,  che  della  Immagine  sì 
ben  che  il  vivo  rilratta  delT esimio  Politico,  e  Letterato  dottissimo  Fio¬ 
rentino  Giovanni  Della  Casa,  e  (jiiesti  a  grandezza  del  vero  ,  e  seden¬ 
te  ,  colorito  per  insino  al  ginocchio  sopra  una  tavola  dal  massimo  dei 
Dipintori ,  dal  non  mai  decantato  abbastanza  Rafjaello  Sanzio  d’ D chi¬ 
no ,  a  loggia  e  similitudine  del  tanto  vocileiatl  Ritratti  suoi  del  Lione  X, 
e  del  Giulio  11.  Di  (psal’Opera  insigne  stimando  io  doveroso,  non  che  lo¬ 
devole,  di  ampliilcare  la  Illustrazione,  riproduccndola ;  nè  questa  disgra¬ 
devole  allatto  godendo  io  ripromettermi  nè  all’ una  nè  all  altra  delle  due 
grandi  Repubbliche,  la  Letteraria,  c  l’Artistica,  tanto  più  di  buon  grado 
mi  tolgo  incarico  di  applicarmlcl  ora  più  estesaiiiente,  quanto  più  d  av¬ 
viso  esser  debbo,  s’io  non  m’inganni,  che  pel  rapporto  particolare,  che 
banno  ambe  chd  paro  con  il  subjetto,  sia  stato  e  sia  (juesto  per  essere  ad 
ambe  di  minor  noja;  giacché  un  recupero  così  prezioso  non  può  non  es¬ 
ser  grato  a  chiunque,  meno  che  a  tpielìi  ehe  abbiati  sortito  anima  insipida, 
zotica,  e  barbaresca;  e  contido,  che  assolva  me  insufficente  rimpettoaque 
Leggitori  che  non  mi  si  nieghin  benevoli ,  perchè  di  scientifica  e  inorai 
virtù  più  adornati,  la  materia  invero  speciosa. 

IV.  E  dando  cominciamento  al  proposito,  dirò,  come  nella  Vita  ano¬ 
nima  di  Raflaello,  che  inedita  un  tempo,  pubblicata  fù  indi  e  locupletata 
dall’ intelligentissimo ,  ed  accurato  Sig.  Gomolli,  (1)  sovra  1  Elenco  ulti- 
nio  da  lui  redatto  delle  Opere  tutte  conosciutesi  allora  per  eseguite  dal 
grand’ Allievo  del  Perugino,  nel  numero  de’ suoi  Ritratti,  che  dipinti  a  olio 
.si  citano,  figura  pur  (|ucllo  di  Giovanni  Della  Gasa;  e  che  figura  egli  e- 
gual mente  nella  Vita  pure  del  Sanzio  compilata  più  tardi  nel  Francese 
Idioma  dal  coltissimo  e  diligente  Scrittore  il  Sig.  Quatremere  de  Quincy,  (J) 

(D  Coniolli.  Vita  inedita  di  Raff.  Vedi  l’Elenco  di  tutte  l’ Opere  del  medesimo. 

(-J  Quatremere.  Vita  di  Itafi.  p:!g.  238. 


da  cui  incuziouaio  prima  in  suo  luogo,  iiuovaii.enfc  riportalo  c  poi  pur 
non  meno  sovra  un'  Elenco:  (1)  e  riferito  è  il  Piitratto  del  Casa  come 
Opera  assorta  (lell'Urbinate,  benché  però  non  palese,  dal  peritissimo  l'X  Pro¬ 
fessore,  ed  in  Arti  ed  in  Leltei'e  prestantissimo  il  Sig.  Francesco  Eonghc- 
na  di  Milano,  (2)  che  d'eruditissime  Annotazioni  ,  di  copiose  Giunte  lia 
fregiata  la  commendevole  Versione  sua  Italiana  del  Francese  Biograto. 
Delle  quai  Citazioni  e  Referti,  che  meglio  qui  appresso,  e  quanto  lata¬ 
mente  sia  d' uopo ,  mi  obbligo  e  mi  rise-rbo  a  dilucidare,  r  autorità  ^  c 
importanza  mostrandone,  insussidiata  frattanto  non  piacemi,  che  (pii  si 
lasci  la  esposizione,  tostochè  vi  concorre  a  sostegno  rilevantissima  la  cir¬ 
costanza,  di  essere  stato  anche  a  fresco  dipinto  il  Casa  da  Raffaello  nel 
Vaticano,  e  segnatamente  nel  Quadro  della  così  detta  Scuola  d'  Atene;  del 
che  lungi  dall'esser'io  che  primo  ora  fò  fede,  fede  innanzi  ne  fecero  cfau 
tuttora  le  Incisioni  degli  Uomini  ritratti  ivi,  operate  a  contorno  dal  Cù ne¬ 
go,  (f)  che  appo  il  disegno  c  gl’ indicameuti  del  Pittor  Filosofo  Mengs  , 
la  cui  veggenza  espertissima  fà  ben  da  testo  in  pitture_,  contrassegnato  ha 
col  nome  di  Giovanni  Della  Casa  iti  iscritto  la  Testa  incisa  diijuel  Pre¬ 
lato;  nè  insussidiate  le  Citazioni  c  Referti  stessi  lasciar  mi  piace,  quando 
rilevantissima  vi  concorre  pure  a  sostegno  la  circostanza  che  nulla  per 
ossatura,  e  contorni  tra  di  lor  differiscono  e  la  Immagiii  del  Casa  che  nel 
Vaticano  è  ostensibile,  e  quella  che  appare  dal  Ritratto  a  olio  in  <piibtio- 
ne ,  come  è  che  rilevisi  anche  più  chiaramente  dalle  Incisioni  linite,  che 
se  ne  hau  del  Volpato.  (4)  E  se  mai  differenza  pur' unica  tra  di  loro  si  vo¬ 
lesse  a  sorte  accusare  scrupoleggiando,  lo  avere  il  Ritratto  in  afìresco  pro¬ 
lissa  più  un  poco  la  barba,  riflettere  allor  dovrebbesi  non  fuor  di  Critica, 
che  nella  figura  del  Vaticano  sem^lo  stata  intenzione  del  Dipintore  di  rap¬ 
presentare  un  Filosofo,  Cosmografo  senza  fallo,  forse  anche  un  Talete  , 
ciocché  ad  evidenza  denotato  è  dalla  Mappa  sostenuta  da  lui  conia  destra, 
disdicevole  cosa  era,  né  degna  certo  del  giudicio  finissimo  di  lauto  Airtiata 
degradar  le  sembianze  autorevoli  d'a  Uncliè  maestro  di  color  che  sanno  » 
con  iscelta  d'apparenze  sì  giovanili,  che  state  per  avventura  in  quel  tem¬ 
po  si  fossero  le  forme  del  Casa,  sovvenuto  dovendo  essersi  Raffaello,  che 
arida  giustamente  chiamata  é  da  Fiacco  la  gioventù:  cosicché  contentatosi 
egli  di  nulla  più  corregger  che  barba,  voluto  ha  che  nel  resto  la  Effìgie 
identica  si  riconosca  di  quel  dotto  Prelato.  Né  impedito  é  tultavolta  bastc- 
vol  campo  a  riflettere,  che  allora  cenando  nel  Vaticano  eseguiasidal  Sanzio 
quella  Pittura  poteva  esser  forse  la  età  del  Casa  matura  tanto  in  effetto, 
e  prolissa  quindi  tanto  la  harha^  quanto  apparisce  ivi  che  sia  ;  del  ché 
legalmente  in  brev'ora  e  logicamente  ci  potremo  noi  ben  convincere,  die¬ 
tro  a  contesti,  che  ciò  riguardano,  del  Paragrafo  X.  susseguente.  Per  la 
qual  cosa  dappoiché  fù  dal  Sanzio  dipinto  il  Casa  in  adresco,  e  s'assomi¬ 
gliano  li  due  Ritratti,  e  che  fermo  è  che  il  disegno  di  quello  a  fresco  fìi 
fatto,  giacché  di  ogni  Affresco  fà  d’uopo  se:upre  il  Cartone,  non  è  imeon- 
ccpibile  minimamente,  che  Colui  che  una  volta  disegnato  pure  aver  deb- 
be  la  Testa  del  Casa,  altra  volta  dipinta  abbiala  con  altre  tinte;  come  é 
che  infatti  verificato  si  osservi  nella  Persona  di  Lione  X.,  di  Giulio  IL, 


(t)  Quatreineie.  Elenco  geneiale  dell’Op.  di  RafT.  (2)  Frane.  Longhena.  Ti  ad.  Ilal.  del 
Qnatreinere.  Vita  di  Rati’,  a  pag.  238.  Nota  del  Traduttore.  (3'  Vedi  le  Incisio.ni  a  contorno 
fatte  dal  Ciinego  de’  Ritratti  della  Scuola  d' Atene.  (4)  Vedi  le  Incisioni  del  Volpato  degli 
Alfresclii  del  Vaticano,  c  segnatamente  cpiella  della  Scuola  d' A  tene. 
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(li  Pietro  Perugino,  del  Bembo,  e  del  Tebaldeo,  clic  a  fresco  insieme  ed  a 
olio  ritraili  furono  certamente  dall’ Urbinate;  e  tanto  più  è  da  tenersi^ 
che  di  un  solo  esemplare  valso  Ralìaello  può  essersi  per  la  doppia  FfTigie 
accennala,  in  quantocliè  si  riscontra,  che  nonostante  che  al  Dipintore  co¬ 
modato  abbia  (li  calcare  a  rovescio  la  Effigie  dipinta  a  fresco  dall’ altra  a 
olio,  dipinta  la  Effigie  a  olio  si  giace,  per  quantunque  inversa  dall’altra, 
non  dill’orme  però  punto  da  quella.  Riprova  semplice  ma  convincente  d’uiia 
tal  deduzi(jiie  .sia,  non  che  altro,  l’esempio,  che  rimarcata  è  nella  giacitura 
la  coulormilà  pur  medesima  infra  il  Ritratto  sù  tavola,  e  quello  a  fresco 
sì  del  Lione  X.,  che  del  Giulio  IL,  delli  quali  se  mai  non  avvenne,  che 
incognita  rimanasse  un’istante  la  Effigie  in  tavoIa,a  null’altro  il  dobbia¬ 
mo,  che  alla  condizione  dei  Ritrattati,  che  è  quella  luminosissima  e  di 
rontcficc  e  di  Sovrano  ;  mentreehè  la  condizione  del  Gasa  stata  è,  benché 
luminosa,  in  rapporti  politici,  che  come  avremo  luogo  di  discorrer  qui  ap¬ 
presso  ,  richiesto  forse  averanno  di  non  dover  nella  Patria  tenerne  sì  pa¬ 
lese  la  Immagine  in  certi  tempi  5  però  che  i  Ritratti  risvegliando  le  idee, 
nell’ epoche  di  fazione  la  sorte,  che  hanno  le  idee,  la  subiscon  pure  i 
Ritratti;  ma  il  parteggiare  acquetato,  tenuto  conto  di  Referti,  e  Memorie, 
e  ricerca  fatta  di  questo  genere  di  dipinti,  ricomparire  alla  luce  gli  vid- 
damo,  e  lardi  se  bella  mostra  novellamente,  ogni  qual  volta,  se  invisi 
per  il  lato  politico,  stati  sieno  per  (piello  dell’Arte  ammirabili;  (1)  sorte 
che  pari  vico  data  oggi  al  Ritratto  anche  del  Casa,  siccome  Astro,  che  un 
giorno  tramontato  c  sparito  per  egual  giro,  ora  finalmente  a  vicenda  sua 
per  Icnomeni  c  segui  eguali  risorge. 

Nè  far  dee  meraviglia,  che  il  Sanzio,  da  cui  ritrattati  si  osserva¬ 
no  li  Personaggj  piìi  illnslri  deli’ età  sua,(2j  nella  ejualc  d’ altronde  abi¬ 
tudine  coslautissima  era  degli  Uomini  chiari  e  distinti  eli  volere  con  opc' 
ra  di  scalpelli  e  pennelli  perpetuala  la  ricordanza  dell’ Immagine  loro, 
meraviglia  non  è  da  fare,  che  ritrattato  abbia  anche  il  Casa,  di  cui  non 
men  celebre  il  nome  a  epiell’ epoca  che  in  questa  nostra  non  siasi,  e  di 
cui  non  ecpiivoca  la  politica  e  dotta  ambizione,  fin  dove  sempre  a  ben 
colto  e  gentile  animo  si  convenga;  spezialmente  dacché  oramai  non  ci  è 
permesso  più  nemmeno  ignorare,  come  esistiti  esser  denno  fra  quell’abi- 
le  Artista  ed  il  Prelato  ornatissimo  vincoli  e  rapporti  non  deboli  di  fami¬ 
gliare  amicizia,  ])olendo  ciascuno  apprendere  dalla  Félsina  elei  Malva¬ 
sia,  (i)  che  pei  divini  concepimenti  delle  invenzioni  ammirande,  parto¬ 
rite  dal  Sanzio  nello  istoriare  le  Sale  de’  Romani  Pontefici,  non  omesse 
(jiiesti  di  prevalersi,  infra  l’allrc,  delle  Conferenze  del  Casa.  E  se  vero 
('■  che  Poesia  in  in  ogni  tempo  d’incremento  e  d’ajuto  a  Pittura,  e  che 
Pittura  tanto  meno  si  veda  con  gli  occhj  che  men  si  senta  con  l’animo, 
certo  è  clic  allo  scopo  del  Sanzio  niun’ altro  Poeta  oravi  a’  giorni  suoi, 
che  atto  più  fosse  del  Gasa,  percliè  più  che  Lui  ninno  altro  dotato  di  squi¬ 
sito  ed  allo  sentire,  testimone  (pianto  più  de’  suoi  Scritti  ne  piaccia  leg¬ 
gere  con  attenzione,  dilicnti  egualmente  che  nobilissimi  ;  e  l’uomo  die 
assai  sentiva  ,  per  fondare  il  primo  le  basi  d’ogni  qualsiasi  maniera  di  di¬ 
screti,  e  civili,  c  cortesi  modi  col  suo  Trattato  sovra  gliUffiej,e  col  Galateo, 
precettori  alla  Società  delle  regole  non  ignorabili  di  liguardo  e  rispetto 

(I)  Avveilasi  all’influenza  che  esercitata  hanno  sempre  sovra  i  Ritratti  le  idee  diverse 
politiclie  nei  tempi  diversi.  (2)  Quatrenierc .  Vita  di  ItatT.  pag.  238.  (3)  Malvasia.  Fels. 
Piu.  Principio  della  Vita  di  Frane.  Alhano. 
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reciproci  e  di  reciproco  amore,  meritava  bene  die  il  Sanzio  ravviclnasse- 
lo  anche  per  simpatia:  e  non  è  punto  incredibile,  che  agl*  inviti  onore¬ 
voli  del  Consultore  di  assai  buon  grado  prestato  siasi  quel  Savio,  là  dove 
ci  è  dato  il  sapere,  che  di  Pittura  dilettossi  egli  non  poco,  tantoché  in¬ 
dulse  al  talento  di  compilarne  pure  un  Trattato;  quale  benché  male  or  si 
sappia  se  incompleto  si  rimanesse,  o  perduto  siasi  con  gli  anni,  non  é 
per  questo  che  pervenuti  non  ce  ne  siano  i  frammenti.  (1)  Indizio  altron¬ 
de  non  lieve  dell*  amicizia  del  Gasa  con  Raffaello  ci  porge  il  Vasi,  nell*I- 
tinerario  Romano  accertandoci,  diedi  quell’ ottimo  verseggiatore  latino 
sia  parto  quel  Distico  succosissimo,  (2)  che  sotto  all’ Epitaffio  del  Bembo 
fatto  fù  in  morte  del  Dipintore,  e  che  letto  è  come  tegue: 

Ille  hic  est  Raphael ,  tùnuit  ^  quo  sospite,  vinci 
Rerum  ma^na  Parens ,  et  moriente,  mori; 
dal  Bellori  tradotto: 

Questi  è  quel  Raffael ,  cui  vivo  ,  vinta 
Esser  tenieo  Natura  ,  e  morto ,  estinta  ; 
giacché  nessun’atto  meglio  assicuraci  deiramicizia ,  che  pura  professi  al¬ 
cuno  per  altri,  che  quello  di  recitarne  le  meste  lodi  quando  nè  udirle, 
nè  molto  meno  può  remunerarle  chi  è  spento  :  e  d’amicizia  finalmente  pel 
Casa  segno  ci  dà  non  dubbio  Raffaello  pur’ esso  nel  Quadro  summentova- 
to  della  Scuola  d*  Atene,  dove  pinto  egli  sendosi  con  Pietro  Perugino  dal- 
l’una,  e  con  il  Casa  dall’altra  parte,  non  possiamo  non  avvederci  del  suo 
concetto,  e  dell’affettuosa  mira,  che  ebbe,  di  far  cosi  a’  posteri  testimo¬ 
nianza  e  della  sua  gratitudine  per  quel  Maestro,  che  appreso  avevagli  a 
gareggiare,  creando,  con  la  Natura,  e  della  gratitudine  sua  non  minore 
per  il  Sapiente,  che  nei  difilcili  travagli  suoi  ministrato  aveagli  presidio  e 
di  lumi  letterari  e  di  filosofici  che  a  lui  bisognavano,  e  di  che  fornito 
non  potev’ essere  certo  ad  esuberanza,  vissuto,  com’era  egli,  di  e  notte 
faticando  in  un’Arte  vastissima  e  gigantesca,  che  lunga  è  troppo  per  ogni 
vita,  non  che  pure  per  una  vita,  che  fù  si  breve  come  la  sua. 

VI.  Temerei  poi  non  incorrere  in  una  prolissità  mal  superflua,  qua¬ 
lora  voless’io  darmi  briga  di  contestare,  quant’ovvi  furono  e  sieno,  nè  già 
improbabili  gli  smarrimenti  e  dimenticanze  a  riguardo  di  Oggetti  artistici, 
pregiati  quanto  più  si  voglia  e  famosi:  e  solo  affinchè  non  sorprenda  i  men 
pratici  la  dimenticanza  in  che  giacque  finora  l’Oggetto  d’ Arte  che  a  me  si 
diè  rinvenire,  spiegherò  di  passaggio  a  chi  legga,  non  toccando  pur* anco 
che  i  fatti  analoghi  risguardanti  le  sole  Opre  del  Sanzio,  e  trascurando  le 
altre  piu  numerose,  che  rapporto  hanno  con  altri  non  ignobili  neppur’essi, 
ma  lodevolissimi  Artisti,  come  la  celebre  nostra  Donna  di  Raffaello, posse¬ 
duta,  non  ha  pur  molto,  dalla  nobilissima  Famiglia  antica  dei  Tempi,  te¬ 
nuta  era  da  molt’anni  dimentica  in  una  stanza  a  soffitta  del  lor  palagio; 
lo  chè  parimente  accadeva  del  Ritratto,  rinomatissimo  oggi,  di  Bindo  Al- 
toviti,  dalli  discendenti  del  quale,  nel  ritrovarlo,  non  soppesi  poi  neppur 
bene  ,  se  il  Ritratto  sì  foss*egll  di  Bindo  antCiiato  loro  chiarissimo,  o  siv- 
vero  di  Raffaello,  attesa  la  espression  del  Vasari,  che  avvegnaché  non  equi¬ 
voca  certo,  si  parava  nondimeno  a  prim’ occhio  non  troppo  esatta:  ed 
esporrò,  che  per  anni  molti  restato  è  nelle  tenebre  il  Ritratto  del  Tcbal- 
dco;  e  che  l’altro  che  apparteneva  in  oi'igine  alla  illustre  Famiglia  degli 
Orlandini,  da  cui  ceduto  in  mal  punto  con  altri  Quadri  a  un’Artefice  im- 
(1)  Casotti.  Vita  del  Casa  pag.  17.  (2)  Vasi.  Itin.  Rodi. 
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])iaucalore  Ji  stanze,  sconosciuto  era  in  avanti  dai  Possessori:  e  che  i  Ri¬ 
tratti  dei  conjugi  Doni  non  s’avea  più  sentore  in  famiglia  ove  fossero,  sta¬ 
ti  com’ erari' essi  già  trasferiti  a  Avignone,  (1)  intantochè  ad  onta  di  sinar- 
vimcnti  e  d'oblio,  pitture  tutte  son  queste,  che  come  gioje  risplendouo  ora 
ed  in  private  ed  in  pubbliche  ed  in  Reali  Pinacoteche,  e  stanno  ivi  a  de¬ 
porre  della  verità  delle  Istorie,  come  prima  state  eran  le  Istorie  a  deporre 
della  verità  e  della  sussistenza  di  quelle.  Le  tante  e  sì  varie  vicissitudini  , 
che  a  piu  riprese  scommossa,  travagliata  hanno,  ed  afflitta  la  Terra  classica 
deir  Arti  Belle,  vi  feroiio  pur  troppo  a  eert'epoche  regnar  passioni,  che  po¬ 
co  di  Bell'Arti  curarono:  e  prima  la  negligenza^  quindi  l'imperizia  sul 
conto  loro;  poscia  il  disprezzo;  e  perultimo  l'oblivione  completa  dei  pezzi 
d'arte  più  singolari;  fino  a  che,  ringentilita  la  età,  con  le  Lettere  e  eon  le 
Scienze  riaccreditate  anche  l' Arti,  riacquistarono  c  vita  e  splendore ,  mercè 
la  Istoria  c  le  Tradizioni,  tante  nobilissime  Opere,  che  sepolte  per  Tavanti 
ncH'ombra,  s'appellavano  tacitamente  a  que' Secoli ,  che  manco  immiti 
succederebbero,  della  inclemenza  troppa  dei  tempi,  che  ne  facevano  allora 
sì  mal  governo.  Talmcntcchè  nè  strani  sono  i  ritrovamenti,  nè  parer  dee 
strana  cosa,  che  pria  di  me  nessun'altri  conosciuto  e  scoperto  abbialo  ec¬ 
celso  pregio  d'una  Pittura  per  se  medesima  così  vistosa;  stantechè  la  polve 
e  la  patina  mascherando  il  carattere  delle  Pitture,  non  è  dato  talvolta  che 
a  ehi  meno  sà  d'Arte,  come  a  chi  più  sà  d' Arte  è  negato,  di  ravvisare  o 
poter  decider  comunque  della  qualità  ed  eccellenza  di  alcun  dipinto;  dal 
chè  ha  principio  la  saggia  massima  di  coloro  che  meglio  intendono  la  qui- 
stione,che  altro  è  ben  r/fpmge/’e,  (quando  anche  ben  si  dipinga)  altro  è  ben 
discernere:  e  vaglia  lo  esempio  in  Lettere,  che  Salvini  sì  inabile  a  poetare 
sovrasta  valentissimo  a  tutti  negli  onor  della  Critica,  mentrechè  Altieri  del 
poetar  sì  niaestro  da  invidiarne  poco  Alighieri,  non  tanto  sperto  appari¬ 
sce,  se  le  parti  assumendo  di  Critico,  s'avventura  troppo  in  giudizj. Ragio¬ 
ne  di  ciò  si  è,  che  la  indole  della  Critica  è  di  essere  per  se  medesima  cir¬ 
cospetta  ognora  e  guardinga,  laddove  per  se  medesimo  non  dispiega  indo¬ 
le  il  Genio  se  non  che  rapida  e  licenziosa;  e  che  mentre  di  Critica  vi  può 
essere  alcuno  dotato,  ancorché  non  Artista,  esser  vi  può  alcun' Artista,  che 
Ira  tanti  che  hannovi  di  sommo  merito,  nè  Critica  abbia,  nè  Genio. 

YIL  A  sempre  più  render  valida  intanto  la  Isterica  Tradizione,  e  fa¬ 
vorevoli  di  più  sempre  le  probabilità  concorrenti,  destiluti  non  ci  lascia 
pure  d'appoggio  la  Tradizione  della  Famiglia  che  possedeva,  e  presso 
cui  potev’  essere,  benché  inosservata,  la  rara  Opera,  di  che  si  tratta  :  Tra¬ 
ci  izione  che  in  buona  Logica  fà  ben  pur  vece  cl'lstoria,  se  Istoria  non  ab¬ 
biavi  ,  e  che  dove  abbiavi,  ognor  più  vale  a  [corroborarla.  Imperocché, 
<[uatido  ben  si  rifletta,  giuiigerejiio  facilmente  a  comprendere, che  non  v'è 
Fatto,  che  pria  non  cominci  daH’esscr  cognito  per  Testimonianza  qualun- 
<[ue  di  chi  lo  vide,  di  Testimonianza  divenendo  poi  o  Tradizione  di  bocca 
in  bocca  che  soggetta  è  a  variazioni,  o  Tradizione  d'uno  scritto  in  un'al¬ 
tro  che  è  men  fallace  perchè  piii  fissa,  e  voltandosi  quindi,  se  sia  circostan¬ 
ziato  e  digesto,  di  Tradizione  in  Istoria,  la  quale  non  altro  è  sempre  in 
sostanza  che  della  Tradizione  figlia  necessaria  e  immediata.  Evidente  ora 
questa  desumesi  dalla  Iscrizione,  che  in  tergo  al  Quadro  si  legge  a  Caratte¬ 
ri  a  olio  corsivi  di  antica  data,  eon  chiarezza  esprimenti  —  Giovanni  Della 

(1)  Vedi  nel  Quatremere  Vita  di  R  ifT.  la  Josciizioiie  di  intle  quest’ Opere ,  le  Note 
del  Tiadiiiiore. 
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Casa.  Opera  eh  Bajjaello^ — parole^  che  quai  ch’elle  sieiio,  noti  possono 
iiiai^non  bastare  per  assicurarci  eoiupiutanieute ,  che  fuvvi  epoca,  nella 
quale  osapeasi  per /èrmo  dai  Possessori  cìie  Pittura  epiella  era  del  Sanzio , 
oche  per  tale  si  aveca  cerio  da  essi,  priinachc  l’oss’ ella  ita  in  dinicnli- 
canza:  e  tanto  peso  è  fla  darsi  a  uno  Scritto  segnato  a  tergo  di  un  Quadro, 
quanto  convien  pur  darne  in  siffatti  casi  a  Memoria  chessiasi  d’Archivio, 
quando j  cioè  j  nello  Scritto  nulla  ci  abbia  inconsonante  o  contradit- 
loiio  con  il  complesso  tutto  degli  altri  fatti  telativi  e  nessi  al  subjetto  , 
come  pure  con  il  carattere,  e  con  C  apparente  indole  della  Pittura  cui 
riferiscesi .  E  eosicconie  si  scorge  inoltre  che  un  tal  Ricordo  inarcalo  lit 
nella  Tavola,  dopo  riparatine  i  danni  per  via  di  stucco,  e  dopo  tintane  a 
(dio  color  di  noce,  e  ninniiane  di  spranghe  nuove  la  superficie  che  sta  di 
contro  al  dipinto,  e  tutto  ([uesto  all’  effetto  di  sempre  più  farla  immune 
dalle  ingiurie  dei  vermi,  e  dai  guasti  pararla  delle  intemperie,  naturalis¬ 
simo  è  il  rilevarne,  che  verificate  non  frequenti  in  antico  sì  attente  cure 
j)er  Oggetti  anco  di  merito  nè  men  che  altissimo,  mf  sconosciuto,  forza 
c  che  un  giorno  in  gran  conto  tenuta  dehhe  essere  stata  (piella  Pittura,  che 
corredala  fors’ anco  innanzi  sui  nudo  Legno  d’iscrizione  anteriore,  non 
riprovevole  sarebbe  nè  improprio  il  congetturare,  che  per  rispetto  a 
un’origine  autentica,  da  quella  desunta  fosse  e  ritratta  la  Iscrizione  pre¬ 
sente.  Discoperta  la  quale  ed  astersala  dalla  moltissima  e  vecchia  polve 
che  la  occultava,  e  ciò  subito  da  me  fatto  l’acquisto  del  detto  Quadro 
m  ila  nostra  Via  de’Martelli,  presenti,  coni  è  notorio ,  tré  pubblici  Mez¬ 
zani  di  Quadrerie,  e  cinque  o  sei  altri  Speculatori  di  Mobiliarie,  fu  in 
ipieir  incontro,  che  da  essi  Mezzani,  fatti  abili  per  lungo  uso  ed  accorti 
nel  distinguer  bene  i  pennelli,  e  sagaci  più  e  meglio  nel  giudicarne  che 
forse  altri  non  pensi,  confermato  fui  nell’ avviso  concepitomi  tostamente, 
che,  cioè,  fosse  quello  per  avventura  il  Ritratto  del  Gasa  operato  dal  San¬ 
zio,  e  rimasto  fm’allora  celato,  (piale,  sovvenendomi  confusamente 
all’istante  di  Cronologie  da  me  lette,  travedeva  io  per  tal  guisa,  che  esi¬ 
ster  potesse  appunto,  e  trovarsi  jircsso  li  nobilissimi  Sigg.  Gondi-Ccrrela- 
ni  ,  dal  cui  Palagio,  per  vendita  fattane  podi’  ore  prima  dagli  Eredi  di 
loro  alli  Pubblici  Incanti,  trasportato  veniane  colà  sul  momento  .Mentre 
jiei'tanto  una  tal  Tradizione  puì)  sempre  e  nel  modo  il  più  facile  porsi  in 
chiaro,  mercè  la  Prova  testimoniale  in  giudizio  di  tutti  quelli,  che  dietro 
al  Quadro  veduto  hanno  già  scritta  la  Memoria  da  me  trovata  e  pubbli¬ 
camente  avvertita  (piando  non  ancora  quel  Quadro  toccato  avea  le  mie  so¬ 
glie,  accade  inoltre  presentemente  di  poterla  ravvisar  sanzionata  per  altra 
parte  dal  riscpntro  della  Copia  del  Quadro  stesso  da  me  pur’ anco  acqui¬ 
stata  di  corto  dagli  Eredi  del  Fù  Cavalier  Bellanti  di  Siena,  come  meglio 
s.irà  detto  (}uì  appresso',  la  quale  al  di  sotto  del  marmo  in  sul  liaiico  di 
(piella  tavola,  dove  il  Prelato,  che  v’è  dipinto,  posa  la  destra,  sendo  con¬ 
trassegnata  del  Nome  del  Copiatore,  che  saputo  non  s’ era  in  avanti  da 
nessun  riconoscere,  fà  che  a  Lettere  brune  di  stampatello  majuscolo  vi  si 
legga;  G.  F.  Crescione,  cop.  da.  Rapii."'.,  lo  chè  a  distinguer  venutosi 
quanto  basta  per  l’azione  della  vernice  distesavi  nel  porre  in  buon’ordine 
(presta  Copia,  e  scopertosi  la  prima  volta  dal  Rispettabile  Artista  il  Sig. 
Giovanni  Venturini,  cui  era  affidata  T  operazione,  non  è  inopportuno  per 
notiziarci  che  l’Autore  di  essa  è  Gio.  Filippo  Crcsrioìie  Dipintore  Nafioli- 
fano  creato  di  Marco  Calavrese,  che  lavorò  in  compagnia  di  Lionardo  Ca- 
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stellano  cognato  suo  alli  tempi  di  Giorgio  Vasari,  come  egli  stampava  nel 
1550,  sett’  anni  avanti  la  morte  del  Gasa;  (1)  e  confermaei  nell’atto  stes¬ 
so,  coll  indicar  che  il  Ritratto  copiato  era  da  altro  di  Rafl’aello,  che  non 
solamente  da  RalFaello  dipinto  era  stato  l’Originale,  ma  che  anche  non 
mancava  di  questo  nè  in  quella  epoca,  nè  in  quelle  Regioni  sì  prossime  a 
Benevento,  dove  fù  il  Casa  Arcivescovo,  la  tiadizlonal  cognizione^  dive¬ 
nuta  così  più  indubitabile  per  l’accidentale  ritrovauiento  di  una  tal  Copia, 
che  di  più  altre  verità  importantissime  ci  là  padroni,  da  discorrersi  tutte 
progressivamente  a  suo  luogo  infra  poco. 

Vili.  Airelietto  poi  di  scliiarire  compiutamente,  e  legalizzare  lo  as¬ 
serto  mio  circa  la  residenza  congrua  del  Quadro,  m’incombe  l’obbligo 
di  dettagliare,  com’ap[)unto  nella  nobil  Famiglia  delli  Sigg.  Gondi-Cer- 
rclani  rcqicribile  era  il  Ritratto  di  Giovanni  Della  Casa  ojierato  dal  San¬ 
zio,  attesoché  dal  Testatiiento  del  Casa  rogato  in  Roma  nel  1551.  per  Ser 
Lodovico  Raidetto  in  S.  Maria  della  Pace  desumesi,  (2)  che  detratti  i  Le¬ 
gati ,  da  lui  lù  cliiamato  cd  istituito  erede  universalmente,  cotiipresu  i 
/uo/u/i  j  Annibale  de' Ruccllai  ni[)ote  suo  per  sorella:  qual’ Eredità  uni¬ 
versale  scudo  stata  da  esso  accettata,  passi)  poscia  in  un  Ramo  della  ono- 
volissinia  Famiglia  Fucasoli,  (■>)  che  pcrvuò  denominati  lurono  in  sieguito 
Ricasoli-Ruccllai  ;  del  qual  Ramo  fu  primo  a  venirne  in  possesso 
quell  Orazio  Ricasoli  Prior  deirOrdine  di  S.  Stefano,  Uotno  di  molle 
i-.ellcre  lanimentato  dal  Redi  nei  Ditirambo  per  il  bauli  Vecchio  Bacel- 
lai:  e  dall’ Opera  Genealogica  delle  Famiglie  Toscane  ed  Umbre  del  Ga- 
murrini  (4)  venendo  intesi  de’Legami  di  sangue,  che  contratti  hanno  i 
Ricasoli  con  i  Gondi-Cerretani  stuldetti,  rilerito  per  tal  modo  ci  viene  e 
signiticato,  come  in  virtù  di  Eredità  e  Parentela,  passala  è  finalmente  in 
quest  ultimi,  con  ([uanto  altro  passar  doveva,  la  pinta  Effigie  del  Gasa,  la 
(juale  per  lungo  tempo  vi  ha  fatto  parte  di  Galleria,  che  tutti  sanno  bene 
d  altronde  (juanto  già  ragguardevole  si  fosse  in  prima  e  cospicua,  estin- 
lasi  non  ancora  delli  Gondi-Cerretani  la  Branca  che  possedevala  ,  e  che 
non  ha  guari,  s’ è  estinta.  Di  maniera  che  anco  per  legai  resultanza  di 
lormali  e  civili  Atti  non  ismenlite  sono,  ma  conl'ermalc  le  Tradizioni  di 
baniiglia  c  d’istoria  che  esistono,  e  die  a  sem[)rc  maggior  dritto  recla¬ 
mano  di  essere  perdi)  in  {|nesl’  incontro  reverite  da  noi  e  apprezzate.  Im¬ 
perocché  testimone  un  giorno  la  Istoria  di  quelle  cose  che  narraci,  o  che 
comunque  d  s  additai!  per  lei,  tenuta  esser  ddihe  in  riguardo,  quantun- 
tunque  volte  la  Critica  non  le  si  o[)nong.i,  ma  la  confermi,  abbisognando 
noi  di  continuo  dilli  suoi  Itimi  e  jier  atiingere  il  vero,  e  per  distinguerlo 
da  tutto  quello,  che  non  ha  di  vero  die  la  sembianza.  Infatti  se  appresen- 
tata  ci  venisse  davanti  la  Statuetta  die  scolpita  sappiamo  da  RalFaello  ,  e 
la  Copia  del  Ritratto  di  Lione  X.  eia  lui  dipinto,  lavorala  da  Andrea  del 
Sarto,  opinerebbemo  noi  rettamente,  giudicando  Trina  esser’ opera  di  al¬ 
cuno  Scultore,  e  produzione  l’altra  del  Sazio,  siccome  appajono.i'  Gerta- 
inente  che  nò;  ma  rettamente  giutiicherebbemo  invece,  alla  Istoria  at¬ 
tenendoci,  che  sà  e  c’istruisce,  che  del  Sanzio  è  la  Statua, e  del  Vannucchi 
e  il  Ritratto.  Così  a  prima  vista  non  penserebhemo  forse  lavoro  dell  Ur¬ 
binate  la  Pittura  del  S.  Giovanni  visibile  ora  nella  Tribuna  della  nostra 

(I)  Vusaii.  Vita  (ti  Mano  Calavrese.  (2)  Vedi  Testam.  del  Casa  in  Cae  della  sua  Vita 
snilta  dal  Casotti.  (3)  Vedi  Casotti  Vita  del  Casa  pag.  31.,  ed  in  fine  del  di  lui  'l’estamenlo  . 

(1)  Gaiiiuniui.  Fani.  Tose,  ed  UirJ).  Geneal.  de  Gondi. 
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Pubblica  Galleria;  e  sarebbe  fjuesto  un’errore:  ma  dairerrore  ci  salvereb- 
bejno  e  ci  salviamo,  ascollaudo  la  Istoria,  che  ci  asserisce, che  sicuramente 
dal  Saiiiio  colorito  è  il  S.  Giovanni  .  Molto  più  sari  dunque  impossibile 
die  c  inganniamo  nel  giudicio  attuale,  dove  i  deposti  istorici  non  vengon 
jiuiito  in  contradizione  col  sentinienlo  che  a  concepir  ci  costringe  di  tal 
Pittura  la  sola  vista. 

IX.  Satisfatto  alle  prove  fin  qui  richieste,  stimerei  d’  ometterne  tuia 
quanto  egualmente  focile,  altrettanto  nè  punto  meno  iinporlaute  nè  indi¬ 
spensabile,  se. di  quella  pur’ anco  trascurassi  occuparmi  della  Identiti 
dell  ElJlgie  del  Gasa  nel  Kitratlo  illustrato;  ond’ è  che  cura  ho  di  sog¬ 
giungere,  che  oltre  a  potersene  lar  confronto  col  Ritratto  a  fresco  eli  è 
in  Roma  nella  Scuola  d  Atene,  con  altri  Campioni  ancora  non  meno 
idonei  di  (quello  può  ralìroutarsi,  costituenti  notoriamente  j  sì  ben  che  in 
Roma,  in  Firenze  privati  e  pubidici  IMomimenti  .  E  per  coiiiinciar  da 
Campione  già  in  Roma  couoscuilissimo ,  rammenterò  a’ Leggitori,  die 
nelle  Incisioni  eseguite  da  Giorgio  Prcnuer  (1)  delle  Pitture  degli  Zuc- 
cari  nel  Palagio,  die  a  Gaprarola  eretto  lù  da’ Farnesi,  Arebittore  il 
Vignola,  alla  Tav.  XV!.  espresso  è  il  Rliratlo  del  Gasa,  che  in  Abiti  Pre¬ 
latizi  collocato  restasi  appunto  dietro  al  Ritratto  del  Duca  Ottavio  Far¬ 
nese,  conlorme  che  anco  dal  Boltari  si  avverte  nc’ Commenti  alla  vita  di 
1  addeo  Zuccaro  dal  Vasari  descritta.  (2)  A  ([uesto  Campione  simigliaii- 
lissimo  al  Quadro  altri  due  in  Firenze  si  posson  pubblici  aggiungere,  dei 
<|uali  uno  si  vede  esposto  nella  facciala  del  già  Palagio  Valori  oggi  Al- 
toviti,  dove  frolle  distanze  delle  finestre  locali  furono  in  marmo  da  B.ie- 
t'o  Valori  possessore  del  Palagio  a  (pici  tmiqìo  le  Immagini  a  basso-rilievo 
ili  più  Uomini  celebri  della  ;ua  come  pure  dell’età  precedenti,  con  diè 
intese  egli  di  far  rivivere  nella  sua  Patria  la  idea  primitiva  del  Panteon  ; 
e  precisamente  la  Immagin  del  Casa  risiede  nell'ordine  di  finestre  jiiu 
alto  per  primo  a  sinistra  di  ehi  là  stia  rivolto,  siegiundone  poi  tutti  gli 
altri  che  in  linea  vi  stanno,  e  che  sono  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,^  Luigi 
Alamanni.  Che  il  Ritratto  sia  quello  del  Casa  il  sappiamo  dall’Operetta 
assai  rara  di  Filippo  Valori  discendente  di  Baccio,  intitolata  —  Basso-/ 1- 
lievi  della  Casa  }  alari — ,  (d)  con  la  quale  s’ è  proposto  Filipjio  di 
lar  di  quelli  la  Istoria  e  la  descrizione;  c  sappiamo  poi  meglio  dagli  oe- 
dij  nostri  se  c(nell’ Immagine  perfeltamente  coincida  con  l’Effigie  pinta 
del  Quadro .  L’altro  Monumento  poscia,  che  le  sembianze  ripeteci  del 
Delia  Casa  in  un  tondo  Basso-rilievo  di  plastica,  non  punto  meno  di  t[uel- 
lu  degli  Altoviti  colncidenle  anche  questo  con  II  dipinto,esposto  parimen¬ 
te  vedesi  al  Pubblico  nel  Palagio  volgarmente  Riccardi  nella  nostra  \  ia 
I>arga,  e  fà  con  altri  ornamento  a  quell’andito,  che  uno  serve  a  congiitn- 
gere  dei  due  Cortili  maggiori  con  altro  minore  contiguo  dalla  banda  di 
tramontana.  Nè  ci  sconforti  rimarcare  in  opposto,  come  nella  nostra  Pul>- 
bllca  Galleria  degli  Uffizj  mostrata  è  in  un  Quadretto  non  molto  granele 
la  supposta  Immagin  del  Gasa,  della  quale,  a  dir  vero,  non  corrispondono 
i  tratti  con  quelli  di  alcuno  di  tutti  gli  altri  rammentali  qui  alto;  peroc¬ 
ché  dopo  fatta  sù  ciò  disamina  quant' era  d’ uopo ,  vago  di  spianar  lutto 
quanto,  ed  una  volta  sola  per  sempre  lo  esteso  campo  da  correi’si,  autoriz- 

(1)  Vedi  le  Incisioni  di  Giorgio  Prenner.  Pitture  degli  Zuccari  nel  Palazzo  Farnese  di 
Gaprarola.  Tav.  XVI.  (2)  Vasari.  Vita  di  Tad.  Zuccaro.  Vedi  a  Carte  16'. la  Nota  del  Botlaii  di 
N.  1.  (2i  Fil.  Valori.  Basso-nl.  della  Casa  Valori. 
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zato  nii  trovo  ad  esporre^  che  il  rammentato  Campione  artistico  del  Pa¬ 
lagio  Altoviti  j  da  me  citato  a  confronto  principalmente,  collocato  fuvvi 
per  opera  di  quel  Baccio  \'alori,  che  ritenuto  fù  da'coetanei  non  men  che 
scolpire  dai  posteri  per  Filosofo  dottissimo  non  solamente,  ma  per  Uomo 
anche  integerrimo  nelle  Lettere,  quale  visse  pure  alli  tempi  del  Gasa, 
mentre  allorché  morì  questi,  contava  Baccio  22.  anni  di  vita,  sendo 
morto  il  primo  nel  1  557.,  e  nato  T  altro  nel  1535:  laddove  al  contrario 
la  Pittura  del  Quadretto  accennato  deriva  d’ una  sorgente  non  così  pura, 
come  Opera  di  quel  Cristofano  Dell’ Altissimo ,  cui  sappiam  dal  Vasari 
mandato  a  Como  (1)  a  copiarvi  per  ordine  di  Cosimo  I.  alcuni  di  que’ Ri¬ 
tratti,  che  raccolti  vi  aveva  Monsignor  Giovio,  fralli  quali  copiò  egliancor 
<|uesto .  Concesso  pur  rii  buon’animo,  che  fedele  siasi  la  Copia  da 
quell  Altissimo  elaborala ,  che  altissimo  però  non  era  fra  Dipintori,  esi¬ 
mere  non  ci  potremo  noi  nonostante  dal  ricordare,  che  in  ({nella  guisa, 
che  cadute  sono  in  discredito  nella  opinione  dei  buoni  Critici  le  Istorie 
di  i  Giovio,  così  accreditate  non  bene  son  presso  il  Pubblico  le  Giovane 
Raccolte  venute  fino  in  proverbio  {)er  significato  di  apocrifo 5  e  voglio  io 
che  a  discarico  di  quel  giudizio  ,  clic  non  dubitiamo  noi  di  ripeterne  , 
come  ipuello  di  tutti,  particolarmente  riandar  ci  giovi  a  proposito,  di  che 
modo  il  Vasari  medesimo  di  lui  sentisse.  (2)  È  ben  vero ,  dic’egli,  ragio¬ 
nando  del  Giovio,  che  bastandogli  di  far  gran  fascio  ,  non  la  guardava 
così  in  sottile;  e  spesso,  favellando  di  Artefici,  o  scambiava  i  nomi  i  co¬ 
gnomi,  le  patrie,  le  opere  ,  o  non  diceva  le  cose  come  stavano  appunto, 
ma  così  alla  Testimonianze  son  queste,  che  partono  dalla  penna  di 

uno,  che,  col  Vescovo  di  INocera  consorzio  ebbe,  e  fù  suo  famigliare;  e 
benché  al  Giovio  niegar  non  si  possano  talenti  grandi,  nulladiineno  é 
palese,  che  del  Lu{)0  é  costume  invariabile  di  lasciare  anzi  il  pelo,  che  il 
vizio:  ed  un  apocrifo  promulgatole  d’ Istorie  non  ha  mai  buon  diritto  a 
godere  la  rinomanza  d’autentico  raccoglitor  di  Ritratti.  Come  potrebb’egli 
riuscire  ad  umana  penetrazione  d’ investigar  da  qual  parte,  da  qual’ ori¬ 
gine  togliesse  il  Giovio  la  Effigie  ricopiata  poi  dall’ Altissimo ,  fecondo 
coni  era  egli  op{iortunamente  e  di  fatti  nuovi,  e  di  date,  e  di  ogni  genere 
d  invenzione  1’  Intento  a  nuli’ altro  sempre  che  a  cattivarsi  l’affezione 
del  Grandi,  e  fra  gli  altri  di  Cosiino,  sarebb’  egli  per  avventura  da  dubi¬ 
tarsi  ,  che  desideroso  ({uest  i  di  possedere  le  copie  degl’  illustri  Ritratti  da 
lui  raguiiati,  siagli  sembrato  non  disdlcevolc  cosa,  per  com{alacernelo,  di 
approntare  infra  r altre  un’ loimagin  del  Casa  di  nuovo  conio,  che  pur 
bastasse  a  rapjjresentare  l’Uomo,  che  dovunque  ammirato,  tcnevasi  però 
in  foseana  più  in  pregio  che  altrove?  O  piuttosto  volendo  pace  col  Gio- 
vio,  e  parchi  essere  cd  indulgenti  con  esso  lui,  saremo  noi  veramente 
certi  ,  che  il  Ritratto  da  lui  mandato  nella  Copia,  di  che  ora  si  parla, 
qualificato  e  denominato  da  lui  si  fosse  per  il  preciso  Ritratto  identico 
del  Della  Casa,  e  Jion  d’altri?  e  che  non  sia  corso  errore  nel  ravvisarlo  per 
suo,  do{3o  scorsi  molt  anni,  e  nel  denominarlo  per  tale?  Questo  é  lo  sba¬ 
glio  che  a  senso  mio  dovrebbemo  temer  più  che  altro,  non  mancandoci 
i  sempj  simili,  e  molti  nella  trascuratissima  nomenclatura  dei  Ritratti  a 
(jue  tem{ìi,  vigendo  {Uir’anco  in  ijucl  Secolo  presso  gli  Artisti  non  trop- 
P‘0  colli  c  forniti  la  riju’ovcvolc  consuetudine  d’ inventarne  a  capriccio, 

(I)  Vasari.  Degli  Acrademici  del  disegno.  (2)  Vasari.  Sua  propia  vita. 


come  è  contestato  dal  Vasari  in  più  Inoglii,  c  per  darne  qui  un  saggio^ 
nella  vita  di  Andrea  dal  Castagno,  (1)  del  quale  dice  die  pinse  in  Casa 
Carducci  allora  Pandolfini  alcuni  (J omini  f  amosi  parte  immaginati ,  e 
parte  ritratti  di  naturale  ;  consuetudine  che  vien  pure  avvertita  opportu¬ 
namente  dal  P.  M.  Della  Valle  nelle  sue  note  al  Vasari  medesimo  al  Vo¬ 
cabolo —  Jiitratti  —  deir  Indice  suo  generale.  (2)j  Comunque  siasi  però 
che  possa  darsene  miglior  discarico,  mi  limiterò  ad  osservare,  che  a 
tutt’ altro  che  ad  animo  dilicato  e  gentile  non  men  che  a  sveglio  intel¬ 
letto  quali  ei'an  propj  del  Casa,  appellano  le  forme  del  volto  die  copiato 
fù  dall'Altissimo;  e  lasciando  ai  iisouomisti  la  privativa  di  giudicarne,  ci 
basterà  di  avvertire,  che  cinque  sono  i  bilratti  fra  lor  concordi:  uno,  cioè, 
nella  Scuola  d' Atene  dipinto  senz’ alcun  dubbio  da  Raffaello  5  uno  n<  l 
Palagio  Farne-e  dipinto  dallo  Zuccaro  contemporaneo  del  Casa,  perchè 
nato  nel  1529.,  in  Roma  cjuesti  ambedue;  uno  nel  Palagio  Altoviti  si¬ 
tuato  ivi  da  irreprensibile  collocatore  pur  slmilmente  contemporaneo;  uno 
nel  Palagio  chiamato  ora  Riccardi  appostovi  dalla  Casa  Medicea  che  vi  abi¬ 
tava  ,  e  l'altro  nel  Quadro  stesso  da  me  scoperto  dipinto  parimente  dal 
Sanzio,  in  Firenze  visibili  questi  tré  ultimi:  provenienti  così  tutti  e  cin¬ 
que  da  fonte  limpida;  se  pure  a  que' cinque  non  si  voglia  aggiungere  il 
sesto  nel  Ritratto  consimile  del  Della  Casa,  benché  da  vecchio,  di  cui  si 
parla  qui  appresso,  e  che  dissi  da  me  acquistalo  rccentcnìcnie  dagli  Eredi 
Bellanti  nobile  Famiglia  Sanese ,  la  quale  in  Elenco  stampato  lo  ha 
pur' essa  pel  Ritratto  di  lui;  (d)  potendosi  anche  riconoscer  meglio  per 
tale,  e  con  più  certezza  dall'essere  il  Ritrattato  con  in  testa  il  Camauro 
Pontificale,  coperchio  privilegiato  che  non  permcttcsi  che  agli  .Arcive¬ 
scovi  soli  di  Benevento:  (4)  mentre  all'opposto  discordante  non  havvenc 
che  uno  solo;  c  0  proveniente  dal  principio  mal  sicuro  del  Giovio,  0  su¬ 
bordinalo  a  sospetto  grave  di  errata  non  Infrecjuente  nomenclatura  .  Cosi 
quando  anche  senza  debita  distinzione  volessimo  a  tutti  accordare (  lo  che 
non  è  a  credersi)  un' egual  peso  in  testimonianza,  per  legge  anco  arim- 
metica  sempre  più  che  di  uno  peserà  certamente,  se  non  di  sei,  la  testi¬ 
monianza  di  cinque.  Talché  dovendosi  tenere  assolutamente  per  indubi¬ 
tato,  che  la  Effigie  del  Quadro  in  quistione  è  la  Effigie  vera  del  Casa,  e 
tanto  e  non  altrimenti  leggendosi  nella  Iscrizione  accennata  di  sopra,  esi- 
stentegli  a  tergo,  ne  consegue  necessariamente,  che  trovata  essa  veridica 
per  quella  parte  che  attesta  del  Ritrattato,  calunniosi  ci  farebbemo  e  rei 
di  logica  temerità,  sospettandola  menzognei'a  p<‘r  l'altra  parte,  che  attesta 
che  di  Raffaello  è  il  dipinto:  perocché  se  una  (jualchc  Scrittura  che  di  due 
cose  fà  fede  ignote  ambe  del  paro,  tantoché  inrpunemente  si  possili' ambe 
mentire,  si  verifichi  per  altri  mezzi,  che  nel  riferirne  una,  fri  esatta,  alta¬ 
mente  si  ledono  le  leggi  critiche,  credenza  niegandole  per  l'altra  parte, 
(juando  anche  la  prova  per  altri  mezzi  ne  rimanga  tuttora  incompleta. 
Tanto  più  poi  le  dovremo  accordar  credenza  nel  caso  nostro,  nel  quale 
per  altri  mezzi  si  ha  ben  completa  la  prova  dell' altra  parte,  che  del  Di¬ 
pintore  fà  fede. 

X.  Ma  perchè  nulla  siavi  di  non  discusso,  c  di  non  provato,  nulla 

(1)  Vasari.  Vita  d’ Andrea  dal  Castagno.  (2)  Vedi  i  Commenti  al  Vasari  del  P.  M.  Della 
Valle  al  Vocab.  Ritratti  del  suo  Indice  gen.  (3)  Vedi  1’  Elenco  a  stampa  dei  Quadri  già 
app.'irtenenti  alla  nobil  Fani.  Eellanti .  (4)  Vedi  Salmon.  Dcscriz.  di  lutti  i  Pop.  al  Regno 
di  Nap.  Città  di  Benevento, 


(].  ijiianto  e  si  nch.coga  ecl  esuberi  per  afìatto  rendere  invulneraJ.ile  l’Aii- 
teutiejla  del  Rilrallo  del  Casa  colorito  da  Baflaello,  mi  sia  permesso  di 
ai  conoscere  come  sanzionata  ella  siasi  mirabilmente  con  il  sugf^ello 
celi  uniformila  delle  Date  da  tutta  t|uanta  pur' anco  la  conispondeiìle 
cronologica  precisione.  Alla  ([naie  accorgendomi  non  interameiite  stato 
esser  lederle,  ne  aver  pur  latto  avvenenza  piena  il  Biografo  del  Della  Gasa 
cl  altronde  peraltro  stimabilissimo  ,  lo  illustre  Cnnonico  Gio.  Batta  Ca- 
solti,  attesa  una  sua  Irascuranza  perdonaliile  invero  ad  un' Archeologo 
sopiacearicaio  da  birragiue  ampia  di  troppo  distrai  nli  xMemorie,  indispen¬ 
sa  ni  mi^  reputo  lo  approfondire  ([uanlo  sia  necessario  (piella  parte  che 
}.C)  ni  MjrascorsCj  con  severo  analitico  ordine  riscliiarandola.  E  per  dar 
mano  a  1  assunto  dislinguerò,  die  leggendosi  da  lui  lissata  inesattamente 
la  epoca  del  nascimento  del  Casa  ne’:28.  di  Giugno  del  1503;,  (1)  mani- 
lesto  e  un  CTrore  in  silfatta  Data ,  e  che  tanto  è  innegabile  ,  che  il  prelo¬ 
ca  0  icigralo  vi  prese  abbaglio^  (jnanto  è  certissimo  che  abbaglio  vi  pre¬ 
sero  sulla  sua  lede  gli  Scrittori  tutti  che  gli  successero  e  letterari  ,  ed 
istorici  tal,  che  il  Muratori,  il  Giugnenè,  il  'rirahoschi ,  c  ben  altri  ('2') 
intantoche  11  precedenti  Scrittori,  ,|uale  è  lo  Imperiale,  le  Mire,  il  De 
liiou,  li  Ladvocat  il  Moreri  ,  lo  Isterico  Dizionario  della  Societii  Fran- 

‘^‘*'gf'ilissimo  e  peritissimo  scrntina- 
)  ere  c  antiche  Ecclesiastiche  Gronologic  non  precisano  punto  la  nascita 
U,  IMons.gnoix,  come  precisarla  nè  poteva,  nè  può  nessuno,  ma  soltanto 
accdinaila,  ed  a  scriver  si  limitali  puramente,  che  Giovanni  Della  Gasa 
vissuto  e  nel  becolo  X\  I.  (3)  I. aonde  ritenuto  che  dotava  il  Casotti  del 
-  .  1..-.0  cl,  de  1707.  {4)_la  Lei.., a  i„d:,.Ì7.zala  al  Regnier,  con 

a  ijua  i,  (istcndc  egli  la  Vita  dell  Arcivescovo  di  Benevento  ,  sarà  facile 
a  ognuno  d,  riscontrare,  che  tutti  ip.dli  ,  che  ne  segnau  la  nascita  nel 
>  3.  suindicato,  .vcrmono  posteriori  al  Casotti,  e  che  altro  tutti  non 
mino  ne  segnar  ([nella,  che  ripetere  e  rapportarsi  semplicemente  agli  as- 
M'  .1  01  un  so  oBiogralo,dic  conlcssa  egli  stesso,  (5)  nell’ accusare  di- 
jeoiuant.  Ira  lori,  nelli  punti  (cs.sdi/n-^  gli  Scrittori  nudtissimi,  che  par- 
c  IO  avivaii  le  Gasa  prima  di  lui,  che  del  tempo,  in  che  nato  foss’ aiU 
acca  dato  fni  tanti  per  insino  allora  notizia.  Avvertito  eii^a 
1  ce  enza,  pei  il  Ime  di  dimostrare,  che  di  fatte  sussistente  è  Ferrore 
da  me  indicato  ,  ne  tuttavolta  rilevate  da  ah  uno  liiiora,  perchè  non  mai 

AuTì.  ^-o'più  dotti 

i  ‘  i  avvegnaché  di  dottrina  sia  i|nì  bisogno  non  molto  )  e  segna¬ 
rmi  e  con  1  Autore  dell’Osservator  Fioreutin’o,  il  Proposto  L^t^f  t 
c  listo  oramai  ,  per  universale  giudizio,  in  materia  di  Patria  Archeo- 

poclm  Le  consultino  tutte  (fuante  le  non 

i  e  sue  Opere,  ((>)  che  ih'v  (|ua,itumjue  dall  Anno  1450.  in  poi  pra- 

eLer  fi  Battesimali  per  la  Città  di  LreLe, 

Dmninio  ‘  l’^‘'’  «.g'B  restante  del  Fiorentino 

miocà  del  1-M7  “"'L  «^r'-^Gigouo  precedentemente  alla 

1  c  del  1j17.,  nel  ipial  anno  in  birenze  si  tenne  il  Sinodo;  e  per 

dvl  Casa  Pag.  2.  ,6)  Osaerv.  Fio.  Pag.  5?  e  51  la  descrive  ,5)  Casotti,  Vita 


ogni  altra  qualunque  Regione  Italica  (  per  non  parlar  eli  Oltranionte  ) 
non  principiano  i  Registri  dei  nati  se  non  se  dal  successivo  Decreto  del 
Tridentino  Concilio,  che  venne  aperto  non  prima  ded  1  j45.,  avvertendo 
per  incidenza,  che  il  Censo  nostro  più  antico,  che  è  quello  ordinato  da 
Cosimo  I.,  ehhe  luogo  nel  1551.,  e  così  dopo  anche  quel  Concilio  6.  anni. 
Premetto*  pure  con  T  anzidetto  Proposto  Lastri  ,  (1)  e  con  quanti  mai 
Archeologi  della  Toscana  e  passati  e  presenti  creduto  sia  non  superfluo 
d’  interpellare,  che  stante  la  dedotta  mancanza  di  lai  Registri,  ogni  qual 
volta  nelli  tempi  anteriori  aCnedesimi  la  notizia  occorreva  del  dì  della 
nascita  di  chicchessia,  o  ricor/wasi  alla  pros'a  del  ^iuraineììto ,  od.  a 
quella  delle  testimonianze  verbali,  o  delle  attestazioni  in  iscritto 
de"  contemporanei ,  o  delle  tradizioni  che  avevansi ,  o  delle  Scritture 
pur^  anco  de’’  dimestici  Arclìivj,  secondo  che  meglio  ciò  si  potesse,  e  che 
fosse  più  0  meno  impoi'tantc  la  prova  stessa;  mezzi  tutti  questi,  a  dir 
vero,  che  come  non  snfficenti  riuscirebbero  aneli’ oggi  per  dedurre  la 
certezza  morale  di  fatto  alcuno,  molto  più  insufficenti  riuscir  doveano  a 
que’ tempi,  che  lo  spirito  di  fazione  continuo,  e  la  incessante  gelosia 
de’ poteri  e  degl’interessi,  naturalmente  ai'hitrarj  rendevano,  disordinati, 
e  confusi;  e  per  adoperare  le  parole  medesime  del  Proposto  savio  c  dot¬ 
tissimo,  (2)  a  quanti  sbaglj  ed  equivoci  doveva  mai  essei'e  sottoposto 
un  tal  metodo!  Con  le  Congetture  (|nindi  e  la  Istoria  e’ insegna  1  Autore 
stesso,  e  più  anehe  la  necessità  ci  ordina  e  la  ragione,  di  supijlire,  quando 
siane  mestiero ,  per  allontanar  le  contradizioni,  clic  prodotte  da  questo 
metodo  c’intravvenisse,  come  è  non  di  rado,  di  rincontrar  sull’antico:  e 
mentre  alle  Congetture  voglio  io  rcnunziarc  perchè  irojtpo  esse  deboli  si 
estimerebbero,  alla  Istoria  pur  sola  rivolgomi,  ed  a  quella  particolarmente 
meno  illusoria  resultante  da  Registri  formali  di  Notariali  Pubblici  Atti, 
per  ischiarir  quant’ è  d’uopo  con  retta  Critica  la  quistione  altnale,  della 
quale  però  non  presentasi  per  buona  sorte  se  non  che  facile  lo  sciogli¬ 
mento.  Dalle  ricei'che  impertanto  prodigate  sulla  Vita  del  Casa  dall’in¬ 
dustriosissimo  ed  infaticaliil  Bioirralo  troviamo  resultare  a  evidenza,  che 
non  solamente  Giovanni  della  Casa  non  nacque  certo  in  Firenze,  (3)  at¬ 
tesoché  annoverato  non  trovasi  sovra  le  Liste  del  nati  di  detta  Città  e  vi¬ 
cinanze,  ma  elle  netnineno  fissar  possiamo  con  sicurezza  se  nel  Mugello, 
se  in  Bologna  ,  od  in  Roma  sortisse  egli  natale;  (4)  per  lo  che  non  vi 
ha  dubbio,  che  sortito  sempre  lo  alibia  in  Regione,  qual’ ella  siasi  ,  ove 
non  per  anco  si  praticava  di  registrare  le  nascile  al  Sacro  Fonte;  sendo 
egli  venuto  al  mondo  in  quabimiue  ipotesi  prima  dell’Anno  1517., 
e  più  ancora  del  1  5  45.  sopra  enunciati.  Scorgesi  ora  Giovanni  Della  Ca¬ 
sa  descritto  per  la  Maggiore,  e  pel  Quai'tier  S.  Giovanni  sotto  Gonfalone 
Lion  d’Oro  al  Libro  d’approvazion  di  Sijnittinj  dell’ anno  1  531 .  (5)  fra 
gli  altri  Cittadini  squittinati  al  Comune  di  Firenze  indelt’auno  per  lo 
effetto  di  adire  le  Cariche  dello  Stato:  e  cosiccome  in  quei  Libri  notavasi 
pur’ anco  il  giorno,  in  che  nato  si  fosse  quegli  che  si^uittinavasi  dopo 
verificatane  la  età  conveniente,  giorno  che  per  li  nati  in  Firenze  e  nel 
suo  Tcnltoiio,  desunto  era  dalla  Fede  Battesimale  che  il  Cittadino  esi¬ 
biva,  e  per  li  nati  fuor  di  Firenze  o  del  Tenitorio,  desunto  era  da  al- 

(1)  Osserv.  Fior.  pag.  51'(2)  Osserv.  Fior.  pag.  51.  (3)  Casotti.  Vita  del  Casa,  pag.  31. 
e  32.  (4)  Casotti.  Vita  del  Casa.  pag.  31.  e  32.  e  61.  (5J  Ardi,  delle  Kiform.  Libro  d» 
Squit  t-  del  1531 . 


1  () 

cuna  delle  pro\’e  estranee  suddette;  dappoi  che  nato  si  verifica  il  Casa 
tuoi’  di  Fiicnze,  coni  ho  provati!  ,  accpiislasi  iinrnanlinenfe  la  convinzio¬ 
ne,  che  per  dare  egli  prova  dell'’ età  sua,  praticato  aver  dehhe  necessaria¬ 
mente  tjualchednno  di  quei  mezzi  fallaci  e  illiisu/j ,  che  in  casi  simili 
si  praticavano  se  accomodasse,  ed  alii  quali,  come  seme  frequentemente 
d’anacronismi  c  d’errori,  non  è  mai  sano  ne  accorto  avoiso  attenersi , 
per  andar  celti  in  Cronologia.  Mi  voglia  infatti  lo  esperimento,  che 
dove  il  Ca>a  registrato  a  Libro  si  legge  per  li  Squittinj  del  15d1.,  nel 
ipial’anno  in  Roma  trovavasi  ,  si  legge,  dico,  siccome  nato  li  28.  Giugno 
1  ÒUd.,  Data  in  che  a  prima  vista  non  dnhitè)  il  Biografo  di  rinvenire,  e  di 
slahilire  assolnlamente  la  vera  nascita  di  onsignorc  ,  riferendosi  nnica- 
menle  e  appoggiandosi  aH’anioidlà  mal  sicura  eh  i  inbro  medesimo  degli 
Sepiittinj  ,  avvertesi  pure  in  contrario,  (ed  il  Casotti  laccane  menzione 
senza  avvertirvi  )  che  per  yP.to  rodato  in  Firenze  nel  Palagio  yJ rcicesco- 
\'ale.  da  Ser  Domenico  Guidacci ,  nel  .10.  Dicembre  del  1510  Criovanni 
Della  Casa  sotto  il  titolo  di  Clierico  Fiorentino  fatto  acca  nella  detta 
Città  Mandato  di  Procura  a.  suo  padre  per  pi  endere  possesso  in  Poma 
pi  r  lui  d‘ un  Canonicato  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  nel  Carcere  Tullia¬ 
no  ;  (1  )  lo  chi'  vici!  tosto  a  disli-nggere  la  Data  de  l  suo  nascimento  ne  l  1  5  Od., 
peroechei*  non  potendo,  a  tenor  eli  ((iiesla,  contar  neiraiino  1510.  clic  soli 
einni  7.,  le  sorge  incontro  pole  nle'menle  un’ inconcussa  ed  irrelragabile 
ragion  civile,  c//e  richiede\ui  a  far’yini  legali  anni  completi  in  chiun- 
(piCj,  come  per  il  F'iorentino  Statuto  (2)  dimostrato  è  che  jissano  le  Leg¬ 
gi  del  tempo  j  e  che  richiedere  tanto  piu  dos’ca  iptelT  età  in  ipiesto  caso, 
dove  ih  iiiilP  altro  trattas'asi  che  della  trasmissione  in  altrui  di  quel  di¬ 
ritto  gtasd appunto  che  acijuistasi  per  Petà  sola, e  che  non  possedendosi 
senza  questa,  non  si  può  senza  di  ipiesta  trasmettere.  Una  cosidàtta  ra¬ 
gion  civile-,  che  serve  a  convincere  legalmente,  basterebbe  ad  abbattere 
da  peir  se  sola,  ed  a  far  corregge-r  la  Data  eli  nascila  neni  esatta;  ma  .sendo 
possibile  r  eibjettare  che  la  fallacia  eh  lle  prove  eli  nascita  esibite  dal  Casa 
polvebbe  si  egualmente  applicare-  tanto  al  JMeindalo  che  allo  Se|iiitliuio , 
stante  il  non  aver’egli  potute)  produrl  e-  vevuna  Feele  Battesimale  più  in  que¬ 
sto  che  in  epiello  de-lli  due  Alti ,  rispondei  ebbesi  allora,  che  per  poco  che 
vi  si  poneleri  sopra,  comprenelere-mo  jii-r  la  semplice  Zogeee/  naturale,  clic 
agevole  p/UÌ)  essere  a  ognuno  di  farsi  ene-dcre  altrui  nell’età  di  anni  28. 
(e|uantl  se  nc  contano  elal  1  503.  al  1531.)  avenelone  anche  più  1 1 . ,  o 
jnesso  a  poco,  (juanelo  si  abili,  siccome  il  Ca.-a  in  eiueU’epoca,  un  paese 
-traniero,  c  quando  idonea  del  paro  sia  tanto  l'  una  che  P  altra  età  per 
lo  scopo  legale  e  politico  di  chi  la  esige  ,  coni  era  appunto  la  età  del 
Casa  jiei  Magistrali  e  Signoria  di  Firenze;  ma  che  impossibile  rendesi 
viceversa  di  f  arsi  riputare  in  sul  serio  nell' età  per  lo  meno  di  18.  anni, 
([uali  si  esigevan  dal  Casa  per  far  Manelato,  quando  realmente  non  se  ne 
contino  piu  che  7.,  e  ejuando  ci  si  trovi  nei  suo  propio  paese,  com’  era  il 
Casa,  ed  alla  formai  presenza  del  Notaio  che  se  nc  roga,  cui  non  può  illu¬ 
dere,  se  il  possa  pure  tutt’altrei,  e/  riscontro  solo  oculare  della  puerile  sta¬ 
tura,  la  quale,  dove  anco  il  Notajo  contravvenisse,  basterebbe  a  compro- 

(1)  Anche  il  Casotti  nella  'Vita  del  Casa  cita  il  Mandato  inedesiino  ,  di  cui  non  bene 
avvol  ti  I  I  Data.  pag.  33.  (2)  Stat.  Fior.  Rubrica  1  I  5.  Tit.  1.  Lib.  2.  Aetas  elecein  et  octo  anno- 
rum  coinpletoruin  ciijuslibel  sit,  et  cs.se  intelligatur  legitima  Aetas  natuialis.  Moatel.  Ju- 
risp.  Eleni.  Lib.  1.  pag.  79.  Idem  de  Tut.  Tit.  13.  §.  Etsi  jino  ec. 
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inclinilo  tro|i|>o  [jrt'sso  tutti  coioid,  (.lic  criterio  non  avesser  altro,  che  gli  oc- 
elij.Ecco  duiiijne,  clic  in  (juella  guisa,  clic  il  precitato  Libro  degli  Squittinj 
non  vale  ad  eliminare  la  Data,  clie  dal  Mandalo  desiimesi,  vale  cosi  bene 
il  Mandato  ad  eliminare  allatto  la  Data,  che  desunta  è  da!  Libro,  per  que¬ 
st’appunto,  cA'’<^/ufe7itt6’o  esso  non  è  moralmente  se  non  se  per  le  nascite  di 
coloro,  che  sortite  in  Firenze  le  abbiano,  e  nel  suo  leuitorio:  e  per  esse¬ 
re  siato  possibile  al  Gasa  per  le  ragioni  sopra  discorse  di  denunziarsi  più 
giovine  che  egli  non  fosse  nel  concorrere  allo  Squittinio,  ma  non  però 
rianimai  pia  maturo  nel  creare  il  JMandato,  c’istruisce  la  buona  Logica,  e 
la  retta  Critica  ci  persuade,  che  accettare  si  debbe  la  Data  resultante  per  il 
Mandato  del  15)0.,  e  debbesi  rigettar  quella  che  si  r.ppresenta  per  lo 
Sqnittiiiio  del  1  odi.,  subitoclié  od  airunn  od  all’altra  delle  due  Date  for¬ 
za  è  rcnuuziare,  perchè  discordi.  Tanto  più  è  poi  ragionevol  partito  di  ac¬ 
coglier  la  prima,  quanto  più  mal  ragionevole  sarebbe  (^licllo  di  accogliere 
la  seconda,  che  non  ci  dà  come  l’altra  una  convinzione  morale  nell’ac- 
cordarsi  con  altri  fatti  relativi  tutti,  ed  annessi  al  proposito,  che  ci  portai! 
più  addietro  col  tempo.  Ed  invero  fatti  soiT  eglino  da  non  omettersi,  per¬ 
chè  d’importanza  potissima  nella  ejuistione,  gli  Scritti  stessi  del  Casa;  frai 
quali,  come  avrebb’egli  potuto  scrivere  udii  suoi  Gianibi  ad  Germanos , 
ilifendendosi  dall’ accuse,  che  davagli  Vergerio  Ajiostata  da  lui  condanna¬ 
to,  (1)  che  i  versi  liberi  ed  impudenti  ,  di  che  ei  rinfacciavalo,  stati  era¬ 
no  da  lui  composti  da  trenta  e  più  aniìi  a  quella  parte  ,  annis  ah  bine 
ti'iginta  et  auYj/iMv  ,  quandoché ,  se  nato  non  foss’cgli  più  innanzi  del 
150J.,  concepiti  avrebbe  quei  versi  nella  sua  tenerissima  età  di  12.  o  13. 
anni,  sapendosi  che  scriveva  in  tal  modo  poco  dopo  la  condanna  di  Verge¬ 
rio,  che  decretata  fù  in  Roma  non  pria  del  Marzo  del  1546i’Come  sareb- 
])’egli  da  farne  dubbio,  non  che  pure  da  ammettersi,  che  in  un’età  così 
tenera  saputo  avess’ egli  e  potuto  esprimersi  con  inverecondia  tanta  e  licen¬ 
za,  quanta  ne  acchiudono  e  lo  Epigramma  della  E'ormica,  ed  il  Forno,  ed 
il  Capitolo  de’  baci,  e  l’altro  sul  nome  suo  di  Giovanni, c  come  sarebb’egli 
da  lìgurarsi,  che  per  quantumpie  di  talenti  precoci,  già  a  12.  anni  foss’ei 
P('c!;ì  co‘=ì  nel  volgare  come  nel  latino  Idioma,  e  I^oeta,  non  che  corretto, 
elegante.^  Come  avrebl/egli  potuto  in  quei  Giambi  chiamarsi  eeccliio ,  ac- 
CLisant  senem  ,  se  più  vecchio  infatti  non  fosse  stato,  nè  di  soli  anni  42, 
coti!  è  supposto?  Di  più:  come  appellato  si  sarebb’egli  nella  sua  prima  Can¬ 
zone  (2)  e  antico,  e  stanco,  e  canuto  servo  d’ Amore,  e  debile  e  veglio 
guerriero  suo,  se  quando  foss’egli  nato  nel  1  503. ,  avrebbe  appena  ine^uel 
tempo  toccato  41.  anno,  ricavandosi  da  una  lettera  del  Bembo  al  Quiri¬ 
no  (3)  degli  8.  Marzo  del  1  545.,  che  tal  Canzone  stata  era  scritta  dal  Casa 

10  scorso  anno?  Come  mai  nella  detta  Canzone  dirsi  egli  a  41.  anno  giun¬ 
to  air  estremo  della  sua  vita,  di  mia  vita  l^  estremo,  se  più  maturo  in  ef- 
letlo  ritrovalo  non  si  foss’egli?  Maniere  iperboliche  non  sarebber’elleno 
queste  azzardate  di  troppo  contro  il  costume  e  la  indole  della  sua  penna, 
se  pure  la  via  potess’ esservi  di  dar  nome  d’iperbole  al  INTimero  da  Ini 
precisato  arimmeticamente  di  30.  c  più  anni  ?E  intantochè  questi  fatti  cam- 
minan  tutti  in  accordo  con  il  Mandato,  cammina  col  Mandato  in  accordo 

11  deposto  dell’Abate  Menagi  o,  c/te  in  Fenezia  col  Casa  trovavasi,  '\\  qua¬ 
le  ne  commenti  alla  detta  Canzone  prima  dice,  che  già  attempalo  eraque- 

(t'Casa.  Op.  Lat.  Jainbi  ad  Geniian.  (2)  Casa.  Poesie  Volg.  Prima  Canzone.  (3)  Bem- 
Bo.  Lett.  Vedi  Leti,  degli  8.  Marzo  tStS.  al  Quirino, 
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^li  allor  quando  per  Nunzio  fu  là  spedito  e  non  di  soli  41.  anno,  come 
male  lo  corregoc  il  Casotti,  tratto  in  errore  dai  Lil^ro  anzidetto  degli  Squit¬ 
tinì;  (^  '  ®  d’accordo  con  il  Mandalo  il  Ritratto  a  fresco  del  Gasa  avver¬ 
tilo  Rcn  prima  d’ora  da  altri  nel  Vaticano,  dovendusi  adesso  hen  conce¬ 
pire  come  poteva  egli  essere  di  età  provetta  lìcl  tempo  che  ivi  dipinto  era 
dal  SanzLo\  (‘1)  non  menochè  col  Mandato  và  insiem  concorde  la  depo¬ 
sizione  plansiJtilissinia  del  -'ialvasia,  else  ci  porge  notizia  delle  artistiche 
conferenze  del  Casa  con  RalFaello,  se  tacer  si  voglia  per  ultimo  del  Qua¬ 
dro  in  Tavola,  che  tengo  io,  corredato  di  Tradizione,  che  col  Mandato  è 
concorde.  Oltre  di  che  per  dimostrare  all’inverso  la  sconcordanza  della 
Data  certo  inesatta,  dovremo  noi  convenir  ciecamente  sulle  eonsegiienze 
che  ne  resultano,  che,  cioè,  il  Casa  fosse  di  7.  anni  giàClierico,  stantechè 
nel  Mandato  Cherico  già  si  nomina  nel  1510.,  e  che  fosse  già  Canonieo  di 
7.  anni.^  E  prescindendo  da  tutto  questo,  dappoiché  nel  Mandato  s’inti¬ 
tola  egli  come  Cherico  Fiorentino,  Io  che  fà  comprendere  apertamente  la 
sua  dimora  in  Firenze  da  qualche  tempo;  se  fosse  stato  neirelà  di  non  più 
di  attui  7.,  elle  è  quanto  dir  tiell’infanzia,  non  Icggerehhcmo  allora  inun 
Iramtnetito  d’ Orazione  del  Casa  (.5)  Bononia  me  excepit,  ahiit ,  erudiit , 
giacché  la  istruzione  togliendosi  nell'infanzia,  noti  Bologna  lo  avrehhe 
instrulto  c  di  [tiù  nodrito,  ma  sivvero  Birenze,  ove  nell’  infanzia  si  sa¬ 
rebbe  trovalo,  cioè,  nella  detta  età  di  7.  anni,  ripetendo  egli  nei  Giambi 
atiche  surrilcriti,  parlando  eli  quella  stessa  Città,  erudivit  illa  nos  apar- 
vnlis.  Quindi  òche  inevitabile  renelesi  la  deduzione,  che  nel  30.  Dicembre 
del  1510.  e  adulto  c  Cherico  si  trovasse  il  Gasa  in  Firenze,  passata  già  l’in- 
lanzia  in  Bologna,  dotide  jiartito  crasi  per  avventura  dopo  la  morte  acca- 
ilutavi  di  Lisabeita  Toriiabiioui  sua  Madre  nel  10.  di  Giugno  dei  detto 
anno,  come  apparisce  dall’Epitafilo,  che  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  se  ne 
legge  ivi  sul  Tumulo.  Consegue  ora  da  tutto  questo,  c  consegue  necessaria- 
rnetite,  che  Giovatitil  Della  Casa  era,  quando  fece  il  Mandato,  iti  età  mag¬ 
giore,  tanto  più  che  in  età  minore,  oltre  ad  esser  quest’ Atto  vietato  a  lui 
dalla  Legge,  non  altro  poteva  riuscirgli  se  non  che  superlluo,  tostochè  il 
Padre  abilitato  era  naturalmente  a  rappresentarlo  senza  il  concorso  di  al¬ 
cun  iMandato,  per  la  patria  potestà  di  ogui  Padre.  E  eosiceome  darebbesi 
qui  luogo  all’ olijetto,  che  talvolta  al  Minori  derivanti  da  Padre  oNotaro, 
0  sejiiillinato  per  risedere  alle  Caiicite  della  RepuJtblica  la  facoltà  si  ac¬ 
cordava  dai  nostri  autlelil  di  fare  gli  stessi  Atti,  che  accordali  sono  .'/Mag¬ 
giori,  e  ciìj  bencjicio  pnlris,  come  dicevasi,  non  ometteremo  di  rimarcare 
opportunamente,  che  Paiulolfo  Della  Casa  Padre  dt  Giovanni  né  mai  fù 
Notaro,  nè  si  fece  egli  squittinare  ])rima  dell’anno  1524.,  (4)  talmente- 
chè  Giovanni  suo  hglio  nell’anuo  1510.  non  aveva  nè  Padre  Notaro  ,  nè 
Padre  squlttinato  per  risedere  a  Magistrature;  e  così  non  è  affatto  ammis¬ 
sibile  nemmeno  a  fronte  di  un  tal’ obj  etto,  che  non  fosse  egli  al  loia  in 
maggiorità.  A  sempre  jiiù  convalidarne  la  prova,  sufficentissima  per  se 
medesima,  si  osservi  anco  che  dal  Liliro  tlegli  Sqnittinj  del  detto  anno 
1524.  1’  epoea  venendo  a  conoscersi  del  nascimento  dell’istesso  PandoHo, 
epoca  indubitata  perchè  nato  esso  in  Firenze,  c  epiesta  riscontrandovisi 
determinata  nell’anno  1  461 .,  giungiamo  a  cavarne  la  conseguenza,  che 

(1)  Casotti.  Vita  del  Casa  pag.  8.  (2)  Vedi  la  parte  del  Cap.  IV.  che  ciò  riguarda. 
(3)  Casa.  Framm.  d  Oraz. ,  e  Jaiiihi  ad  Geniianos.  (41  Archivio  delle  Rifornì.  Lib.  di  Squitt. 
del  1324. 
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so  parloriio  fosse  stato  a  lui  Moosigiiore  nel  1503.,  sarebbegli  nato  il  suo 
figlio  maggiore  contando  egli  iiuii  meno  d^inlieri  anni  42^  giacché  suo  fi¬ 
glio  maggiore  sappiamo  che  fù  Giovanni,  per  appellarsi  tale  ancor  egli 
neiranzidetto  Capitolo  sopra  il  suo  nome.  Ora  se  pur  da  questo  dovessimo 
sù  ciò  tirare  induzione',  la  età  di  anni  42.  inoltrata  parer  dovrchheci  anzi 
che  nò  per  chi  abbia  generato  eim|ue  figliuoli  j  come  si  sà  di  PandoHò, 
tutti  posleriormcnie  all’anno  42.'"°  della  sua  vita.  Almeno  forza  è  conve¬ 
nire,  che  un’età  sì  avanzata  ci  porge  ben  latitudine  per  farlo  Padre  del 
Primogenito  il.  o  12.  anni  più  indietro;  e  se  pur  non  si  voglia,  che  giovi 
punto  alla  prova  nostra  la  nascita  del  l^adre  di  Giovanni  nel  1461.,  certa¬ 
mente  neppur  le  nuoce,  nè  coutroveitele.  Che  se  piacesse  infrattanto  di 
addimandare  di  clic  maniera  e  perchè  negli  Squitlinj  accennati  deposto  si 
fosse  di  un’  età  men  provetta  di  quello  che  infatti  era  la  età  del  Gasa,  ser¬ 
va  di  replica  non  condannevole  il  far  presente,  che  non  è  lecito  a  noi  di 
penetrar  così  oltre,  e  di  presumere  valenza  tanta  nelll  nostri  giudizj,  da  do¬ 
verli  senza  tema  impegnare  nella  spiegazione  ardua  dei  fatti  tutti  indi¬ 
stintamente,  dipendenti  anche  dalle  intime  morali  allezioui  dell’uomo; 
tanto  più  che  di  un  fatto  si  tratta  oggi,  che  da  lunga  pezza  è  recondito  fi’al- 
le  ombre  segrete  di  un’Antichità  astrusa,  e  rimota.  Pur  nonostante  quan¬ 
doché  tentassimo  di  avventurarci,  polrebhemo  senza  biasimo  argomentare, 
che  dovess’essere  al  certo  non  impossibile  cosa  in  quei  tempi  per  una  Fa¬ 
miglia  così  cospicua,  e  di  cui  la  potenza  non  ignoriamo  che  stata  è  gran¬ 
dissima  nella  Repubblica,  (1  )  di  ringiovanir  epici  la  Data  con  i  deposti, 
per  assecondar,  non  vi  ha  dubbio,  la  utilità  d’unsuo  li  ne  qualumpie;  e  po- 
trebbemo  (piindi  congetturare  che  denunziandosi  il  Gasa  più  giovine  che 
egli  non  fosse,  avuto  abbia  forse  per  mira,  famigerato  così  com’era  per 
i  talenti,  di  procacciare  augumento  alla  gloria  delli  suoi  meriti  ,  e  di  sua 
dottrina,  obbligando  per  tal  maniera  ciascuno  a  maravigliarsi  d’un  sape¬ 
re  eecedente,  che  se  tale  in  lui  risplcndea  non  ad’ultu,  porgeva  adito  a  pre¬ 
conizzarlo  di  gran  lunga  maggiore,  (piando  venuto  fosse  di  più  maturo;  o 
sareblie  piuttosto  da  sospettare,  che  col  farsi  reputar  manco  vecchio,  mira¬ 
to  abbia  Giovanni  a  mostrarsi  in  età  da  valere  in  servizio  del  suo  Paese 
per  anni  molti,  e  non  tanto  inoltrato  nella  Garriera  Ecclesiastica ,  da  non 
potere,  occorrendo  per  il  ben  della  Patria, (piella  posporre  a  quest’aitima, 
trasparendo  assai  chiaro,  che  come  accenna  il  Gasotli,  (2)  alle  prerogati¬ 
ve  di  Cittadino  secolaresco  non  intese  mai  rcnunziare,  avvegnaché  fattosi 
]ier  patriottico  scoraggimento  Uomo  di  Chiesa:  o  meglio  anche  forse  ci  av- 
viserebbemo,  a  senso  mio,  volendo  credere,  che  Giovanni,  come  uno  degli 
attinenti  a  Consorteria  di  Famiglie  che  si  adoperavano  caldamente  per  ri¬ 
condurre  nello  Stato  la  Libertà,  prevedendo,  o  sapendo,  per  avventura  la 
morie,  clic  macehinavasi  al  Duca  Alessandro  de’ Medici  montato  al  Gover¬ 
no  nei  1530.,  e  s[)ento  alli  b.  Gennajo  del  1536.  da  Lorenzino ,  (3)  scpiit- 
tinar  si  facesse  nel  1531.,  e  più  giovine  che  non  era,  si  denunziasse,  per 
non  dare  a  divedere  ad  altrui,  neH’averc  indugiato  a  far  ciò  quando  già 
trascorsa  erane  troppo  la  età  conveniente,  il  politico  scopo  che  lo  animas¬ 
se,  e  che  quello  potrebbe  essere  stato  di  aver  diritto  subitamente  alle  Cari¬ 
che  le  più  importanti  della  Repubblica,  dove  pure,  spento  Alessandro,  riu¬ 
scito  fosse  a’  Cospiratori  di  restaurarla.  A  tal  congettura  ci  condurrebbe 

(1)  Ammirato.  Ist.  Fior.  Lib.  21.  pag.  3.  (2)  Casotti.  Vita  del  Casa.  pag.  31.  34.  e  61. 

(3)  Segni.  Ist.  Fior.  Lastri.  Ossery.  Fior.  Tom.  2.  pag.  131. 
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non  senza  plauso  un  eoinplesso  d’ isloriclie  eomlìinazioni,  traile  quali  che 
J.orenzino  dalla  Patria  tuggeudo^  si  rivolse  al  Modello  divuto  in  gran  par¬ 
te  a  Quei  Della  Casa^  e  che  giunto  in  Venezia  ,  aJdiraceiato  lu  da  Filijjpo 
Strozzi  (1)  con  i  Gasa  medesimi  collegato^  die  il  loro  Bruto  chiamando¬ 
lo,  trall  e  Famiglie  di  quella  Lega  fi  comprendere  esistila  Congiura.  Oltre 
di  che  non  ajipoggiata  tloveva  essere  certamente  ad  Piagion  Poli¬ 

tiche  la  tanta  cura,  die  sappiamo  aver  sempre  avola  il  Granduca  Cosimo 
1. ,  di  lar  senza  cessa  minutamcn'e  spiare  dagli  Amhasdadori  suoi  propj  gli 
andamenti  tutti  del  Casa  dovunque  el  si  trovasse,  come  d’Uomo  sospetto, 
ed  a  lui  non  allezionato,  lo  che  il  Casotti  e  più  altri  non  mancano  di  rife¬ 
rire;  (^)  perocché  Cosimo  non  era  Uomo  di  Stato,  da  comunicare  agli 
Amhasciadori  una  tale  istruzione  senza  la  positiva  cognizione  di  fatti,  dei 
quali  a  noi  non  è  dato  che  di  far  congetture.  Ed  invero  come  non  potreb- 
hemo  farne,  sapendo  che  Pier  Filippo  Pandolfini,  Inviato  di  Cosimo  pres¬ 
so  la  Repubblica  di  Venezia,  di  commission  del  Granduca  non  perdeva 
mai  d’  occhio,  ed  i  passi  contava  gelosamente  del  Gasa  Inviato  PontiQcio 
a  quel  tempo  presso  ([uella  stessa  Repubblica;  (d)  e  che  allorché  Monsi¬ 
gnore  chiamato  fu  a  Roma  da  Paolo  IV.,  Uomo  parimente  non  punto  ligio 
dei  Medici, di  lui  ragiouavasi  palesemente  alla  Corte  del  Pa|ia  comedi  chi 
nodrissc  affezione  poca  per  Cosimo  ?  E  non  conosciamo  noi  egualmente, 
che  Averardo  Scrnstori  Ambasciador  di  esso  Cosimo  a  Roma  scrisse  a  que¬ 
sto  nei  primi  giorni  del  Pontificato  di  Paolo  medesimo  in  maniera,  che 
là  ben  concepire,  di  aver’ egli  parlato  in  Roma  non  con  vantiiggio  della 
fmlitica  professione  di  quel  Prelato?  (4)  Non  slamo  noi  informati,  che 
Buongianni  Giaufigliazzi  altro  Inviato  di  Cosimo  alla  Santa  Sede  ricusossi 
ostinatamente  di  fare  a  diversi  Personaggi  di  quella  Corte  diplomatico  in¬ 
vito,  fralli  quali  a  Monsignor  Della  Casa,  per  motivo  adducendo,  che  que¬ 
sti  non  aveva  adempito  il  suo  debito  verso  gli  Ambasciadori  Toscani  col- 
l’onorare  la  loro  entratura?  (5)  Non  ci  vien' egli  narrato  dall’ Adriani , 
che  il  Cardinal  Caraffa  amico  intimo  del  Della  Gasa  teneva  stietta  prati- 
ca  in  Roma  con  ^li  Strozzi,  e  pili  altri  Ribelli  Fiorentini,  e  che  fra  questi 
scudo  stato  ucciso  Giovali  Francesco  Giugni  per  manuvra  d’ Averardo  Ser- 
ristori  Inviato  del  Grandma  presso  il  Pontefice,  il  Della  Gasa  ne  fé  l’Epi¬ 
grafe,  che  ridondante  di  patria  fierezza,  termina  finalmente  con  questi  detti; 

ISon  cix'cs  fi  aenant  prò  lihertate  ruentes 

Caedes  sanguinee,  et  vulnera,  sed  stimulant  ?  (6) 

Non  leggiamo  noi  nel  Pallavicino,  che  tanto  Giovanni  Della  Casa  che 
Annibaie  Rucellai  suo  Nipote  avidissimi  di  recuperare  a  sè  la  Patria  , 
ed  alla  Pall  ia  la  libertà  ,  erano  strumenti  acconcj  a  procurare  V  uno 
con  la  penna,  e  d altro  con  la  voce  quei  moti  in  Italia  che  tendessero  ad 
un  tal  centro  ?  Non  siamo  noi  notizlati  dal  Navagero  inviato  della 
Rjcjiubblica  di  \enezia  alla  Corte  stessa  di  Paolo  che  l’aver  avuto  (juel 
Papa  per  carissimi  ,  e  confidentissimi  Monsignor  Giovanni  Della  Casa  ,  e 
Monsignor  Silvestro  Aldobrandini  in  Lui  accresciuto  aveva  l’inclinazione 
alla  guerra  ,  disegnando  sì  il  Casa  che  1’ Aldobrandini  di  vendicarsi  col 
I)uca.  di  Firenze ,  e  d"  introdur  nella  Patria  un  inane  specie  di  li~ 

(1)  Secni.  Ist.  Fior.  (2)  Casotti.  Vita  elei  Casa.  pag.  62.  (3)  Casotti  Vita  del  Casa, 
pag.  6,2.  (4)  Casotti.  Vita  del  Casa.  pag.  61.  (bj  Casotti.  Vita  del  Casa,  pag  63.  (6j  Adiia- 
III.  Ist.  de'  suoi  tempi:  Lib-  13:  Ami.  1555.  (7)  Pallaviciiio.  Ist.  del  Concil.  Tiid.  Lib. 
13.  Pag,  14 
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óe^^à?(1)NoT^  ci  vlen’egli  asserito  dal  Cini  nella  Vita  di  Cosimo  I. , 
che  il  Casa  riputato  era  in  Firenze  non  devoto  punto  alla  Parte  ]  Du¬ 
cale?  (2)  Non  riscontriamo  noi  che  il  riferito  Buongianui  Giantigliazzi 
Ambasciatore  di  Cosimo  presso  la  Corte  Pontificia,  dando  ragguaglio  al 
medesimo  della  morte  avvenuta  del  Casa,  si  esprime,  che  partito  era  questi 
dal  mondo  col  desiderio  di  arrivare  alle  quattro  Tempora  (  epoca  nella 
quale  sperava  egli  la  Porpora  )  e  con  desiderj  ben’  altri ,  come  anche  ;:^ii 
altri  fatto  alerebbero  della  medesima  Lega?  c  non  ci  è  egli  narrato, 
che  non  potè  contener  dentro  Tanimo  la  grande  allegrezza,  clie  vi  sen¬ 
tirà  ,  che  dalla  morte  si  fosse  data  felicemente  T  ultima  mano  a' maneggj^ 
co  quali  egli,  commissionato  da  Cosimo,  studiato  crasi  di  attracersare  la 
promozione  del  Casa  al  Cardinalato  ?  Avuto  bene  in  considerazione 
tutto  ciò  ,  che  si  è  dello,  non  può  tacciarsi  per  nessun  conto  di  mal  foii- 
data  la  congettura,  che  Monsignor  Della  Casa  ,  contrario  così  com'era  ed 
intollerante  del  Dominio  esercitato  dai  Medici,  possa  essere  stato  se  non 
intruso,  consapevole  almeno  d’una  qualche  Congiui’a  contro  il  Duca  Ales¬ 
sandro.  e  che  in  ])revisione  di  questa,  squittinato  egli  siasi  nel  1531.,  per 
prepararsi  agli  eventi;  e  che  affine  di  non  essere  inteso  in  un’Alto,  che 
intraprendeva  egli  fuor  di  stagione,  siasi  deciso,  per  evitare  i  sospetti, 
d  annunziare  un'età,  che  fosse  appunto  la  utile  per  gli  squittinì .  Giac¬ 
ché,  ponderandovi  bene,  senza  aver  ei  l"  intenzione  di  ritornare  alla 
Pati  'la ,  e  ad  uno  Stato  non  più  Mediceo ,  a  che  poteagli  servire  la 
squitlinarsi  nel  1531.,  subitochè fatto  erasi  già  Uomo  di  Chiesa,  e  spe¬ 
rar  non  poteva  Cariche  in  Patria  nè  come  Ecclesiastico  ,  nè  come  in¬ 
viso  al  Governo  Ducale?  Comunque  però  siasi  la  cosa,  incontesiabi le 
Sara  sempre  lo  Anacronismo:  e  tanta  è  la  opinione  ch'io  tengo  deU'altrtii 
discretezza,  che  non  sò  dubitare  minimamente,  che  assolvere  non  mi  si 
voglia  dal  darne  discarico  io;  molto  più  che  al  proposito  ciò  rileverebbe 
ben  poco,  non  sendo  ora  quistione  della  cagione  del  fitto  ,  ma  sivvero 
del  fatto  stesso.  Si  sà  da  tutti,  per  addurre  un'esempio,  che  l’Aulore  della 
Gerusalemme  cadde  nella  disgrazia  del  Duca  Alfonso;  c  non  ]>erò  se  ne 
sa  tanto  la  vera  causa,  da  poterla  non  tener  per  arcana,  e  per  dis[)ntabilc. 
Ebbene?  Sarà  egli  per  questo,  che  sia  men  vera  la  disgrazia,  in  cui  cadde 
il  Torquato?  Sarà  egli  così  men  certo  lo  Anacronismo,  se  dare  non  si 
possa  spiegazione  bastevole  della  cagion  della  Data  falsa,  che  l’ha  pro¬ 
dotto?  Creilo  peraltro,  sù  cui  tenuto  mi  sento  ad  intrattenermi  alcun 
poco,  si  è,  che  ad  onta  di  così  tante,  e  sì  forti  ragioni  qui  sopra  addotte, 
non  inutile  si  rende  avvertire,  che  per  leggersi  nella  Lettera  del  Chiaris¬ 
simo  Pier  Vettori  a  Mario  Colonna  de'21.  Febbrajo  1563.,  (4)  ragionan¬ 
do  egli  del  Casa,  non  lungo  vitae  spatio,  quo  vixit,  e  più  sotto,  mors  eum 
cito  eripuisset ,  non  potrebbesi  mai  confutare  una  Data  ,  che  si  basa  e  si 
parte  da  un  Legai  Documento,  con  la  semplice  arme  delle  vaghe  espres¬ 
sioni  soggette  sempre  ad  interpetrarsi  in  più  sensi  :  oltre  di  che  non  è 
relativa  se  non  se  alla  maniera  di  sentire  o  pensare  di  ognun,  che  scrive, 
la  brevità  o  la  lunghezza  d'una  qualche  cosa  sottoposta  a  misura  nota 
fissa  e  comune:  e  qui  la  brevità  delli  giorni  preziosi  di  quel  Prelato  rela¬ 
tiva  è  al  rammarico,  che  rimpetto  alli  troppi  meriti  del  Defunto  fanno 

(1)  Navagero.  Relazione  della  Coite  di  Roma.  Casotti.  Vita  del  Casa  Pag.  44.  (2)  Cini. 
Vita  di  Cosimo  I.  Pag;  360.  f3)  Casotti.  Vita  del  Casa  Pag,  65.  t4)  Pet.  Vict.  Epist.  Lib. 

5.  Pag:  116.  '  .  -  ■  V 
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apparire,  spezialmente  allo  spinto  (lelT  Amico,  non  Iniiga  mai  abbastanza 
la  vita  sua;  ed  alta  sarebbe  una  simile  circostanza  a  far  cliiamare  brevis¬ 
sima  ,  non  che  non  lunga  una  vita  decrepita.  In  riprova  di  che  non  leg¬ 
giamo  noi  d’altra  parte,  che  Annibale  de’Rucelìai  suo  nipote  non  pen¬ 
sava  ,  e  sentia  d’ cgnal  n'.odo  sù  tal  proi>osito  ,  (1)  scrivendo  egli  della 
vita  del  Casa:  Vitae  si  noti  hreviiate  salteni  non  longinquitate?  Ma  pre¬ 
scindendo  anche  da  (juel  giusto  riflesso,  che  relativa  ci  definisce  qui  la 
opinion  del  \  ettori,  o  di  altri  se  ve  ne  sleno,  non  è  d’altronde,  che  tolta 
pure  la  frase  genericamente  come  più  vogliasi,  ne  possa  nascere  coutra- 
dlzione ,  dove  ben  si  consideri,  che  gli  anni  64.  allo  incirca,  che  vissuti 
avir  debbe  il  Prelato  in  conformità  del  deposto  infallibile  del  Mandato 
di  Procura,  non  ponno  dirsi,  propiamente  parlando,  una  vita  lunga  .  E 
quando  anche  così  non  sembri,  avrà  egli  saputo  il  Vettori  con  precisione 
li  veri  anni  elei  Casa,  che  non  si  sapeano  neppure  dalla  Signoria  Governan¬ 
te  ingannala  e  delusa  essa  pure  dal  Libro  siiinmentovato  degli  Squittinj?  Di 
quanti  nostri  iamigliarissiuìi  ignorerebbemo  la  vera  età  noi  medesimi  in 
tempi  tanto  numo  intricati  e  confusi  di  quelli,  se  contezza  non  ce  ne  das- 
sero  le  Fedi  di  nascila?  Aon  v’ è  egli  luogo  non  dirò  tanto  di  dubitare, 
«juanlo  piuttosto  di  aver  per  fermo,  che  scudo  la  età  del  Casa  nota  non 
bene  alla  Signoria,  saputa  bene  cosi  non  l’abbiano  nè  il  Vettori  nè  alcu¬ 
no,  tostocliè  non  v’è  alcuno  tra  tanti,  che  l’abbia  mal  decifrata  preceden¬ 
temente  al  Casotti,  com’egli  stesso  ci  afferma?  E  saputa  l’avesscr’  eglino 
ancora,  e  giudiiaia  pur  corta,  ne  verrà  egli  per  conseguenza,  che.  provata 
che  sia  legalnienic ,  e  logicamente  non  minore  di  anni  64.,  debba  questo 
ìiumero  non.  esse,  e  altrimenti  64.?  INon  in  guisa  diversa  mi  si  permetta 
d  argomentare  di  rimjictto  a  qualunque  mai  altra  frase  consimile  ,  die 
dagli  Scrittori  desumasi  di  quell’epoca  ,  di  cui  dar  si  possa  che  non  abbia 

10  cognizione.  In  sequela  d’  aver  fatto  in  avanti  meco  medesimo  le 
argomentazioni  tutte  che  sopra,  astrettoti  dal  non  possedere  in  principio 
bastantemente  chiara  la  idea  d’  una  quistione  d’altronde  semplice,  in 
modo  da  vedere  accordata  con  tutti  i  fatti  una  Pittura  eccellente,  che  de- 
nunziavami  per  ogni  lato  di  derivare  assolutamente  dal  Pennello  egregio 
del  Sanzio,  e  di  non  avere  afì'atlo  rapporto  con  cpiello  di  nessun’ altro 
Dipintore  qualsiasi  ,  piae(|uemi  eli  tenerne  discorso  in  dettaglio  con  un 
Pubblico  scelto  ed  intelligente,  c  f[uindi  non  incapace  di  farne  bene 

11  giudizio,  come  (quegli  clic  ignaro  non  è  qjer  certo  delle  avventure  e  co¬ 
stumi  patrii ,  che  per  gristorici  antichi  ci  si  tramandano,  e  delle  regole 
indefettibili,  con  che  della  Scienza  Imglca  siam  guidati  a  far  della  Ragione 
buon  tiso.  Al  qual  dettaglio  m’indusse  anche,  più  eh’ altra  cosa  il  sapere, 
che  quattro  qu’incipalmcnle  son  le  specie  di  Uomini,  delll  quali,  espo¬ 
nendo  argomenti ,  richiamar  si  dee  1’ attenzione ,  e  ottenerne  1  suffragi  .• 
l’una  di  (quelli,  che  sanno  e  che  intendono,  ragionando  alll  quali,  non 
si  dee,  qverchè  intendano,  che  svegliar  solo  le  idee,  l’altra  di  quelli  che 
non  sanno,  ma  intendono,  alli  quai,  qierchè  intendano ,  basta  qiresentar 
pochi  lumi:  l’altra  di  quelli  che  non  sanno  nè  intendono,  per  fare  inten¬ 
dere  i  quali ,  abbisognano  ragioni  grandi,  e  moltissime:  e  cjuclli  final¬ 
mente,  che  0  saqipiano  o  che  non  sappiano,  non  vogliono  intendere,  aMi 
quali,  quando  j)ur  ve  n’  abbiano  alcuni,  per  far  die  intandano,  necessario 
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t  nspondere  pi'ia  che  propongano,  affinchè  illuminata  la  nioltiludinc  , 
non  Irovin  tenehre  che  in  loro  soli.  Ed  all’effetto  di  toglier  queste  com¬ 
pletamente,  e  di  francheggiare  e  decidere  la  moltitudine  nel  giudizio  sa¬ 
vissimo  da  concepirsi  sulla  epoca  vera  del  nascimento  da  me  ricercato  di 
Giovanni  Della  Casa  illustre  nostro  Concittadino  ^  imponendo  ora  silen¬ 
zio  ad  ogni  Critico-  Istorico,  ad  ogni  Logico-Giuridico  esperimento,  ter¬ 
minerò  col  maggiore,  col  più  evidente  di  tutti  gli  altri  ,  con  il  solo  degli 
esperimenti,  die  non  ammetta  nè  illusioni,  nè  errorij  nò  dubhj  ,  nè  con- 
trovei’sie;  con  quello,  cioè,  naturale  di  esporre  alla  piena  vista  di  ognuno 
la  Copia  del  Quadro  di  Raffaello  sin  qui  discorso^da  me^non  ha  molto,  ac¬ 
quistata  dagli  Eredi  del  fù  Cavalier  Ballanti  di  Siena;  Copia,  che  fedele 
all  Originale  per  la  composizione,  per  le  pieghe  tutte,  e  per  gli  acccssorj 
della  persona  non  presenta  che  la  sola  diversità  di  ritrarre  il  Casa  da  vec¬ 
chio,  ed  in  abito  (  quanto  al  colore  )  d’ Arclve.scovo  di  Benevento,  mentre 
è  dall’Originale  rappresentato  da  giovine,  ed  in  abito  di  Romano  Canoni¬ 
co.  Concesso  ancora  e  voluto,  che  mostrando  nella  Co|>ia  il  Predatole  sem¬ 
bianze  medesime  che  mostrava  lo  estremo  giorno  della  sua  vita,  non  pri¬ 
ma  del  giorno  estremo  della  sua  vita  sia  stato  ivi  ritratto,  dimedochè,  do¬ 
po  ivi  ritratto,  non  sia  più  vissuto  che  un’ora,  palpabilmente  vi  si  rileva 
pur  nondimeno  e  per  canizie  non  indecisa  di  capelli  e  di  barba,  c  per 
asprezza  di  fonde  rughe  nel  volto,  facenti  fede  oramai  della  più  inoltrata 
vecchiezza,  che  allorcjuando  vi  fù  il  Casa  effigiato,  non  poteva  toccare 
un’età  minore  di  anni  70,,  testimone  il  concorde  voto  di  tutti  «pie! li  che 
il  videro,  e  testimone  la  conforme  sentenza  di  tutti  quelli  che  il  vedino, 
quando  che  sia,  giustificato  così  restando  per  la  semplice  naturalissima 
prova  della  ispezione  oculare,  che  assegnando  a  Giovanni  Della  Casa  una 
vita  non  minore  di  Anni  64.,  quanti  non  ci  si  può  ricusare  di  legalo. en¬ 
te  assegnargli  per  tutto  il  meno;  lungi  dall’ecceder  nel  calcolo,  moderati 
anzi  e  discreti  ci  distinguemmo;  e  che  venendoci  dalla  Copia  le  timouialo 
materialmente  d’una  vita  nel  Casa  non  mai  minore  ma  sempre  invece  mag¬ 
giore  dei  detti  Anni  64.,  (piali  vissuti  affermavamo  da  (pici  Prelato  per  il 
meno  possibile  nel  la  nostra  prima  Edizione  di  ipieste  IN  otizie,  non  falsa  era 
la  nostra  Logica,  nè  a  raziocinio  l’appoggiavamo  falso,  nel  dedurre  il  Casa 
più  vecchio  conseguentemente  al  INlaiidato  del  1510.  prima  che  anche  ci 
fosse  dato  il  convincercene  perla  evidente  materialità  del  Ritratto  vecchio 
di  lui.  Corollario  pertanto  di  tutto  cpicllo,  che  in  tal  proposito  si  è  llnipiì 
riferito,  è  consoiiante  prexisiun  cronoloi^ica  delle  Date,  derivandone 
a  meraviglia  la  resultanza,  che  sapendosi  dall’  Istoria  come  per  la  ulti¬ 
ma  volta  Rajjaello  stahilivasi  iu  Roma  nell’  jIuììo  1508.,  (1)  stà  bene 
che  poscia  nel  1510  all’ incirca  recatosi  a  Roma  Canonico  Giovanni 
Della  Casa,  stabilito  vi  trovò  il  Dipintore,  e  che,  se  pur  non  si  accordi 
che  il  Casa  fosse  allora  pi-ovetto,  contrastal  e  non  si  può  in  alcun  modo, 
che  adulto  almeno  non  si  trovasse. 

XI.  In  sieguito  di  tutto  questo,  amando  io  meglio  d’eccedere,  anziché 
di  mancare  in  alcuna  cosa,  che  a  schiarimento  del  qui  alto  allegato  ripu¬ 
tare  si  possa  utile  o  conveniente;  e  sembraudomi  che  cada  ora  in  acconcio 
di  sviluppare,  com’ho  promesso,  e  dilucidare  I  cntità,  e  l’importanza  delle 
Citazioni  del  Quadro  da  me  discusso,  ([ueste  per  un  momento  nè  notorie 
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voglio  io  vaiolare;  //è  acccllaiit^  come  son  elleno,  istoricaincììic  jjei-  san¬ 
zione  costante  di  graanssiini  susseguenti  Scritloiij  ma  milla  eonsiderar 
più  le  voglio  perno  oiomento,  clic  come  si  losscr"  elleno  lanlc  gemme 
invisibili,  le  (jiiali,  per  quanlniitj^ue  belle  e  preziose,  ricbiedano  pur  lotta- 
volta  ed  esigano,  che  la  scatola  ne  sia  discbiusa,  dov’  elle  slieno  nascoste, 
per  essere  vagheggiate  dai  riguardanti,  c  per  montare  nelT  altezza  del  prez¬ 
zo,  che  lor  conviene.  Quindi  è  che  nella  mira  di  risparmiare  a  chi  legge 
la  briga  di  esaminare,  e  di  argomentar  per  se  stesso  tulio  (]uello  dal  che 
non  può  esimersi,  cjuando  vago  sia  egli  di  possedere  in  sù  ciò  la  certezza 
tutta  e  la  convinzione,  premetterò,  che  Verità  non  può  emergere  ([uaTella 
siasi,  se  non  che  pur  da  Filosoha  base  e  sostegno  unico  di  Verità,-  Ferità 
non  cacandosi  che  dalla  cognizion  delle  cose,  e  questa  dalla  pratica  e 
studio  lungo  so'vra  di  esse:  sicché,  in  fra  Taltre,  trattandosi  di  decidere 
deir  Autenticità  di  alcun  Libro,  o  del  senso  cero  di  lutto  o  parte  di  esso, 
a  Filosoha  d^  uopo  è  sempre  ricorrere,  e  piu  precisamente,  come  sà  o- 
gnuno,  a  quel  la  Branca  di  Logica,  che  con  Greco  Vocabolo  lìnneneutica 
ylrte  viene  appellala,  che  è  (guanto  dire,  Inteipetrazione  dei  Libri,  non 
tanto  se  non  oscuri  ci  appajono,  tpianto  ])iù  anche  se  oscuri.  D’accordo 
ora  il  Soave  (1)  con  tutti  (guanti  i  Filosofi,  ed  i  Dottori,  con  tutti  c|uanti 
1  Precettori  ed  i  Retori  d’ ogni  temg)0,  nelli  seguenti  precisi  termini  ce  ne 
porge  dottrina  opportunamente.  Frai  molti  sensi,ò\c  e^\,  che  dar  si  pos¬ 
sono  ad  una  Lettura,  quello  si  dece  scegliere,  che  sia  più  conforme  al 
carattere,  alla  natura  ed  al  fine  clelV  Opera  che  ahhiarn  sott  occhio,  od 
ai  conosciuti  sentimenti  delT  tutore.  11  Carattere  pertanto  dell’Opera 
del  Coniolli  citatore  del  Quadro  di  che  si  disputa,  oueWo  è  à’ \\u  Artistica 
Istoria-,  la  Natura  (jiiella  d’una  Critica  diligente  nel  pubblicare  la  Vi¬ 
ta  inedita  di  Raffaello  lasciataci  dall’Anonimo,  e  nel l’aggluguere  alle  di¬ 
verse  Ogjere  dell’Artista  che  vi  si  notano,  tutte  l’altro  pur’ anco ,  che  da 
altri  in  qualunque  modo  gli  vengano  attribuite-,  nessuno  quindi  il  suo -Fi¬ 
na  che  di  descrivere  quelle  singole  Opere,  dubbiose  o  certe  che  sieuo,co- 
nosciute  o  non  cognite,  e  di  giti  Jicarc  e  decidere  della  verità  Logica  di  cia¬ 
scheduna,  fondandosi  lo  Scrittore  a  tal’uopo  sulle  sue  cognizioni;  woosen- 
•/a  completamente  riunirle  anche  in  Catalogo,  all’effettochè  per  tal  guisa 
riunite,  da  pili  abili  giudici,  e  dal  tempo  avvenire  si  possano  queste,  pia¬ 
cendo,  distinguer  meglio  che  fatto  pur  non  siasi  da  lui,  e  meglio  nel  pro¬ 
gresso  doterminare:  è  gioi  dcH’Autore  conosciutissimo  sentimento  quello 
di  confermare  i  Lavori  del  Sanzio,  che  non  reputa  egli  soggetti  a  contro¬ 
versione,  e  viceversa  di  controverterne  imparzialmente  quanti  a  suo  sen¬ 
so  e  secondo  i  propj  suoi  lumi,  potesser’cssere  o  sieno  controvertibili. 
Dondechè  sicguciido  il  Goinoìli  il  Carattere,  la  Natura,  eà  il  Fine  della 
sua  Opera  e  li  sentimenti  suoi  jìropj ,  non  fà  da  primo  che  espor  la  Critica 
della  interpetrazlone  dei  Mengs  e  delCùnego  sulla  Testa  del  Gasa  dipinta 
a  fresco  nel  Vaticano,  per  quanto  li  medesimi  sentimenti  o  cognizioni  sue 
lo  comportino;  e  poscia,  siccome  il  suo  Fine,  nel  compilare  il  Catalogo 
deirOpcre  tutte  del  Sanzio  o  certe  o  dubbiose,  conosciute  od  incognite 
vernn'altro  è  nè  può  essere  se  non  che  (juello  d’includervi  le  sole  Opere 
intere,  come  sono  i  Quadri  di  composizione,  ed  i  singoli  diversi  Ritratti, 
nè  già  punto  di  far  menzione  delle  Parti  di  delle  Opere,  come  sarebbero 
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le  Figure  parziali^  e  i  Ritratti  che  nelTOpere  intere  si  vedono  inclusi  per 
incidenza,  è  chiaro  che  non  devesi,  nè  si  può  intendere  in  buona  Logica, 
che  voluto  nè  preteso  abbia  il  Comolli  descrivere  e  citar  nelLElcnco  del- 
r  Opere  intere  di  Raffaello  il  Ritratto  del  Casa  dipinto  a  fresco  nel  Vati¬ 
cano,  che  noìi  è  che  parte  d'  un  Opera]  ma  descrivere  sihbene  e  citare  il 
Ritratto  dipinto  solo,  come  soli  intende  egli  che  sieno,  e  che  in  effetto  so¬ 
no  tutti  e  singoli  gli  altri  che  vi  si  leggono^  di  manierachè  nè  Bramante, 
nè  Marcantonio,  nè  Pier  Fogliato,  nè  il  Duca  di  Mantova,  nè  il  Della  Ro¬ 
vere,  nè  altri  pure,  che  in  (jnegli  Affreschi  son  ritrattati,  ma  delli  quali 
pur  tuttavolta  non  mai  fù  accennato  nè  scritto,  nè  si  ebbe  sentore  nem- 
men  per  Fama  o  Tradizione  qualunque  che  dipinti  soli  fosser’eglino  in 
Quadro  da  Raffaello,  son  rammentati  minimamente  dal  Critico  sù  quelFE- 
lenco;  perocché, ripeto,  se  ivi  l'ammentati  gli  avesse,  menzionate  in  tal  caso 
avrebbevi  le  parti  delTOpere  di  quelEArtista,  e  non  E  Opere  intere,  co¬ 
me  è  pur  Fine  delT Editore,  e  come  è  ragionevole  che  lo  sia.  E  poi  che 
mai  non  può  darsi,  che  ragione  abbiavi  dQnterpetrare,  che  al  propio  idiòte 
mancato  abbia  sì  stranamente  nel  citar'’egli  soltanto  il  Ritratto  del  Della 
Casa,  quandoché  nel  citar  gli  altri  tutti  non  apparisce  ebe  mancato  vi  ab¬ 
bia  nella  minima  parte,  da  ciò  resulta  razionalmente,  che  inserto  avendo 
il  Comolli  il  Ritratto  in  quistione  nel  suo  Catalogo,  che  fu  stampato  luì 
'VÌVO,  e  che  da  lui  pur  vivo  fu  pubblicato,  e  che  come  da  lui  fu  letto  pri¬ 
ma  di  pubblicarsi,  così  anche  fu  riletto  da  lui  dopo  la  pubblicazione  ]  e 
questo  dovendo  egli  aver  fatto  non  senza  giusto  motivo,  accuratissimo  ,  e 
pentissimo  collisegli  è,  compatibilmente  a^  suoi  lumi,  la  esistenza  del  Ri¬ 
tratto  a  olio  del  Casa  colorito  dal  Sanzio  rileviamo  ebe  conoscevasi  allora 
per  certo  dal  Coinolli  e  da  altri  o  per  qualsiasi  Memoria  scritta  vedutasi, 
0  per  hama  pubblica  e  Tradizione  f|ualuiique,- e  che  aveano  per  quesEap- 
punto  opinato  a  quel  modo  sulla  Testa  espressa  nel  Vaticano  ed  il  Mengs 
ed  il  Cùnego,  il  primo  dei  quali  non  mancava  nè  di  vasta  erudizione  nè 
di  sufìcente  Filosofia  onde  ben  regolarla.  Si  spiega  intanto  il  Comolli  di 
dubbio  avviso  sulla  opinione  di  (juelli,  e  del  Pubblico,  per  la.  sola  cogni¬ 
zione  e  opinione  contraria  che  possedeva ,  perchè  attintala  dal  Casotti, 
del  nascimento  del  Casa  nel  1  503.,  dicendo  a  tenor  di  queste,  che  la  età 
troppo  giovine  allora  di  quel  Prelato  gli  jà  tener  per  anacronismo  che 
Raffaello  possa  averlo  dipinto  non  pure  a  olio  in  un  Quadro  dal  Comolli 
non  mai  veduto,  ma  nemmeno  a  fresco  in  un  Quadro,  che  ben  vedeva, 
e  che  dicevasi  e  scrivevasi  ancora  di  contenere  il  Ritratto  del  Della  Ca¬ 
sa.  Ma  falsa  è  la  cognizion  del  Comolli,  e  falsa  quindi  pur  la  opinione, 
giacché  dim ostrato  è  ad  evidenza,  che  nacque  il  Casa  assai  prima  del  1503,- 
dunque  la  Opinione  del  Mengs  e  del  Cùnego,  e  la  Fama  pubblica  e  Tra¬ 
dizione,  che  avevansi,ed  integre  ed  illese  ritoriEoggi  e  rimangono;  e  suffra¬ 
gio  c  rispetto  meritano  più  oggi  da  noi,  quando  la  presenza  reale  del  Qua¬ 
dro  isterico  discoperto  conforme,  cioè,  di  composizione,  di  colorito,  di  ma¬ 
niera,  e  di  stile  esclusivamente ,  e  notoriamente  Fafaelleschiy&em  o’mhrsi 
di  Gubbiezza  assicuraci  della  veracità  dello  scritto  edel  grido.  Infatti  tosto- 
ehè  si  è  trovata  esistente  una  Ti'adizion  di  famiglia  in  iscritto,  diedi  un  tal 
Quadro  ci  attcita,  e  si  è  trovato  esistente  il  Quadro,  e  una  Copia  di  questo, 
nella  quale,  ad  onta  che  il  Casa  rappresentato  sia  vecchio,  non  si  è  tutta¬ 
volta  osato,  finché  potevasi,  di  dipartirsi  jmr  d’una  linea  dall’ Originale  ri- 
spettatissimo,  c  nella  (piale  di  più  anche  s’attesta  dell’esistenza  e  notorietà 
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deir  Originale  medesimo,  qual  meraviglia,  che  sentore  dal  Pubblico  e  dal 
Gomolli  si  avesse  in  quelPepoca  tanto  più  prossima  a  Raffaello  di  (juesla 
nostra,  che  un  siimi  Quadro  esistesse?  Letto  per  conseguenza  il  Gomolli /o- 
gicameiitejconi'è  da  e  come  logicamente  lo  han  letto  pure  gl’in¬ 

telligenti,  ed  espertissimi  Sigg.  Quatremere,  e  Longhena,  che  notano  e  ri¬ 
portano  in  regola  il  Quadro,  bisogna  convenire  assolutamente,  che  nel  nu¬ 
mero  de’  Ritratti  a  olio  del  Sanzio,  che  dal  Gomolli  si  citano,  s’include 
infra  gli  altri  non  cognito,  ed  a  torto  fin  qui  dubbioso  il  Ritratto  pur’an- 
co  del  Gasa,  che  del  vero  in  conferma,  ritrovato  s’ è  adesso  in  effetto.  Per 
ultimo  tanto  più  della  nostra  fede  non  indegno  è  il  Gatalogodel  Gomolli, 
in  quantochè  in  questo  non  dubita  l’Autore  di  porre  un  Quadro,  del  quale 
ben  persuaso  non  sente  egli  sè  stesso  per  la  penuria  dei  lumi  tutti,  e  di  tutto 
il  tempo  che  a  giudicare  in  tal  caso  si  richiedevano;  e  poi  che  posto  non 
ve  l’avrebbe^  senza  l’impulso  di  ragioni  potenti,  o  senza  lo  imperio  d’Au- 
I oriti  ,  cui  rimordevagli  forse  troppo  di  contradire,  quale  potrebb’ essere 
stata  l’assicurazione  di  alcun  valentissimo,  per  esempio  del  Mengs,  che  ve¬ 
duto  avesse  l’Originale,  o  sivvero  la  Gopia,  che  fede  fi  dell’Originale 
in  virtù  della  firma,  che  vi  si  legge,  queste  ragioni  medesime  od  Autoriti 
non  converrebbe  a  noi  disprezzare,  quando  anco  l’apparita  del  Quadro  non 
terminasse  di  deciderci  a  credere  in  un’annunzio  di  cosa,  che  vera  in  sè 
stessa,  verificata  si  è  poi  luminosamente.  Quandoché  fornito  abbiasi  l’ani¬ 
mo  di  tanta  giustizia,  quanta  se  ne  richiede  per  dare  un  voto  imparziale,  e 
«juandochò  abilità  posseggasi  tanta  da  saper  votare  magistralmente  se  que¬ 
sto  Ritratto  del  Della  Gasa  sia  in  effetto  o  non  sia  parto,  invenzione, 
opera  esclusiva  del  Sanzio,  basterebbe,  senza  darci  pur  carico  di  ricercare 
se  vi  sieno  appoggi,  sussidj,  convinzioni,  c  sanzion  letterarie,  guardare  il 
Quadro  una  volta,  e  a  parte  a  parte  disaminarlo,  per  quindi  assolutamente 
dover  proferire,  che  Lavoro  sendo  egli  eccellente,  e  di  pregio  altissimo,  a 
nessuno  dei  Dipintori  altissimi,  ed  eccellenti  che  si  conoscono,  pub  essere 
attribuito,  fuorché  al  Sanzio  solo,  non  simigliando  affatto  la  sua  maniera 
alla  maniera  del  pennello  eff  alcunOje\n  sé  portando  l’impronta  espressa 
delle  caratteristiche  tutte  quante  del  pennello  solo  delT  Urbinate,  di  cui 
pur'’anco  si  vedono  altri  Ritratti  che  mai  non  furono  incogniti,  i  quali  per 
ogni  rapporto  merito  non  posseggono  al  certo  così  distinto.  Forniti  ora  noi 
di  abilità  e  giustizia  tale,  e  arricchiti,  oltre  a  questo,  di  sì  gran  numero 
di  conferme  e  di  prove  d’altronde  somministrateci,  e  sapendosi  ben  da  noi, 
che  anclu'  il  Giorgione,  cui  solamente  può  Raffaello  assimilarsi  talvolta, 
secondo  Bonifazio  mancò  di  vita  nel  1490.,  secondo  gli  Editori  dellaGal- 
Icria  del  Rè  di  Francia  nel  1  494.,  e  secondo  il  Vasari,  che  più  ne  ha  pro¬ 
tratta  la  nioìte,  non  più  oltre  è  vissuto  del  1  51 1 .,  intantochè  il  Gasa  recossi 
a  Venezia  non  pria  dell’anno  1544.,  (1)  morto  Giorgione,  e  non  più  Ga- 
nonico,  ma  Arcivescovo,  ciocclié  esclude  naturalmente  anche  lui  deU’ese- 
cuzlone  possibile  di  un  tal  Ritratto,  citato  come  Opra  del  Sanzio,  non  di 
Giorgione;  domanderò  quale  dovrà  pur’essere  il  nostro  convincimento,  e 
quale  per  conseguente  dovrà  mai  pronunziarsi  la  sentenza  nostra  in  pro¬ 
posito?  Ecco,  ponendo  qui  termine,  per  qual  via  d'objezioni  ,  di  ricerche, 
e  di  riflessioni  aggiungere  potei  meco  stesso  al  ritrovamento,  e  certezza 
piena  d’una  verità,  che  lungamente  rimasta  è  dubbia  e  celata  per  colpa  sola 
d''un’cri  or  cronologico,  quale  senza  che  il  Quadro  si  discoprisse  non  mai 
1)  Vi’ili  la  Lettera  del  Iteiubo  al  Quirino  del  30.  Oltobic  1544. 
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si  sarebbe  nè  appalesato^  nè  corretto;  ed  interessante,  come  è,  Tandamento 
di  tante  indagini  da  me  adoperate,  lio  voluto  che  un  Pubblico  rispettabile 
lo  conosca,  lo  intenda,  e  quel  criterio  indi  ne  formi,  che  dalla  sua  discre¬ 
tezza,  dalla  sua  imparzialità,  e  più  che  altro,  dal  suo  molto  sapere  ne  at¬ 
tendo,  giaecìiè  è  sempre  il  sapere  la  miglior  guarentigia  e  più  certa  di  una 
perfetta  Giustizia,  nessuno  al  contrario  più  ingiusto  giammai  non  essen¬ 
dovi  deir  Uomo  imperito,  come  l’esperienza  c’ insegna,  e  ci  afferma  Teren¬ 
zio,  dicendoci  negli  Adeltì:  jSTomi/te  imperito  nunquam  quidquam  injustius. 

XII.  Frattanto  enumerando  in  succinto  le  prove  tutte  diffusamente  da 
me  analizzate  sull’Autenticità  del  Ritratto  del  Gasa  dipinto  a  olio  da  Raf¬ 
faello,  mi  sia  permesso  riepilogare  I.  che  indubitamente  resulta,  che  dipin¬ 
to  fu  quello  dal  Sanzio,  attese  le  Citazioni,  e  Memorie,  che  se  neleggono, 
non  controverse  finora  da  alcuno,  ma  ripetute  anzi,  e  accettate  concorde¬ 
mente  da’ Biografi  ragguardevoli  di  quell’Artista;  II.  che  in  appoggio  a  sì 
valida,  non  impugnabile  resultanza,  il  concorso  pure  si  agglugne  di  tutta 
quanta  la  probabilità  rispondente  nei  rapporti  famigllari  e  amichevoli  fra 
quel  Prelato  ed  II  Dipintore,  chiaramente  attestatici  dal  Malvasia,  e  fattici 
dal  Vasi  presumere,  non  meno  che  adombratici  dal  Sanzio  stesso  negli  Affre¬ 
schi  non  muti  del  Vaticano;  IH.  che  non  vale  punto  a  distruggerla  la  dimenti¬ 
canza  in  cui  giacque  il  dipinto  sì  lungamente,  non  mancandoci  esempj  di 
simil  fatta,  e  ripetuti  questi  più  volle;  IV.  chea  confermarci  nell  opinione 
della  verità  dei  deposti  sù  tal  proposito,  siamo  anche  del  presidio  forniti 
della  Tradizion  di  famiglia,  mercè  gli  asserti  d’una  Scrittura  riscontrata 
veridica  in  ogni  parte;  Tradizione  oramai  sanzionata  nel  modo  più  positivo 
della  presenza  della  Copia  del  Quadro,  che  deponendo  dell’ Autore  di  essa, 
e  dell’Autor  dell’Originale,  depone  della  cognizione  pur’ anco  ,  che  un 
tempo  ebbesi  del  medesimo;  e  Tradizione  in  cotali  casi  facente  ben  la  vece 
d’istoria,  se  Istoria  non  abbiavi,  e  sempre,  cpiando  che  abbiavi,  di  più  va¬ 
lente  a  corroborarla;  V.cbe  serve  a  rimuovere  qualunque  dubbio  sull  Enti¬ 
tà  deirOggetto  d’ Arte  recuperatosi,  il  luogo  apposito,  eia  Famiglia  presso 
cui  risedeva  dimentico,  e  presso  cui  giust’appnnto  possibile  era  che  risedes¬ 
se;  ^  1.  che  ci  assicura  completamente  dell’ Identità  dell’ Effigie  del  Ritrat¬ 
tato  il  confronto  di  più  Campioni  pubblicamente  e  privatamente  esistenti, 
e  incontrovertibili  tutti  per  notorietà  e  per  Istoria,  ed  il  confronto  dcl- 
1  Originai  con  la  Copia,  che  atteso  il  Comaiiro,  che  dipinto  ivi  riscontra¬ 
si,  esclude  la  rappresentanza  di  qnalun(|ue  altro  effigiato  fuora  che  quella 
di  i  Casa;  e  VII  infine,  che  giustificata  viene  e  sancita  plenariamente  dal- 
bimportanza  dei  Documenti,  dell’ uniformità  delle  Date,  e  dalla  consonan¬ 
za  degli  scritti  stessi  del  Casa  la  serie  per  sè  non  piccola  dell’ autorevoli 
Testimonianze  militanti  a  favore  dell’ Autenticità  del  Ritratto;  lochè  coa¬ 
cervandosi,  costi! uisce  a  di  lui  i'antag^io  cosi  gran  cumulo  di  riprove,  che 
ad  Oggetti  d"  Arte  ben  pochi  è  dato  in  sorte  di  possedere, 

Xlli.  Sarebbe  ora  mio  debito  di  far  succedere  al  dimostrato  quante 
inai  lodi  recitar  si  potrebbero  in  onore  del  Casa,  e  degli  Antenati  di  lui; 
ma  rapporto  alle  glorie  degli  Antenati,  o  ne  siamo  noi  meritevoli,  o  vicever¬ 
sa.  Quandoché  meritevoli  se  ne  sia,  inutile  per  noi  sene  rende  l’esaltazio¬ 
ne  ,  sendo  esaltati  più  e  meglio  dallo  splendore  dei  vanti  propj  :  quan¬ 
doché  immeritevoli,  non  son’  elleno  allora  per  noi  che  di  sfregio,  e  d  un 
peso  non  sopportabile  per  omeri  disuguali.  Dopo  aver  detto  pur  solamente, 
che  insigne  Letterato  fu  il  Gasa,  e  che  fù  Politico  di  sublimi  sensi  e  ma- 
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gnanimi,  tantoché  di  nitidezza  e  dottrina  rieinpiè  le  pagine,  d’ affezione 
per  lui  ogni  buono,  di  stima  ogni  saggio,  di  venerazione  ogni  Corte,  e  di 
amorealdo  di  Patria  il  suo  cuore;  dopo  aver  detto  elle  fùegli  tarUoino  di 
Stato,  da  aver  fissata  l’attenzione  speciale  delli  primarj  frai  gran  Monarchi 
del  tempo  suo,  non  che  da  essere  stato  sempre  da  Cosimo  i.  dei  Mediei 
guardato  con  occhio  vigile  timoroso  e  sospetto  fino  alla  morte,  del  chèfù 
politica  conseguenza  l’aver’ egli  non  conseguita  la  Porpora,  che  a  lui  do¬ 
vevasi,  checché  altro  per  motivo  ne  adducano  i  men  veggenti,  sarà  più  e- 
loquente  il  tacere,  sapendo,  che  anco  del  gran  Machiavello  sta  scritto;  Z'an- 
to  Nomini  nullum  par  e/ogium. Di  lui  meglio  che  noi  noi  potrebbemo  ab¬ 
bastanza  parla  il  Borghesi,  (1)  di  lui  abbastanza  il  Chilini  e  il  Casotti,  di 
lui  il  Giacomini  e  il  Martelli,  il  Rossi  l’Amaltco  il  Franceschi,  il  Dati  il 
Severino  il  Nisieli,  il  Dini  il  Serarrighi  il  Benzoue,  il  Balzac  l’ Ammira¬ 
to  lo  Strozzi,  il  Palla  vicino  il  Percy,  li  due  Marucelli  il  Vivaldi,  il  Pinel- 
11  il  Varchi  FUghelli,  il  Magliabechi  il  Bembo  il  Fontani,  il  Menzini  il 
Bargeo  il  Salvini,  il  Corbinelli  il  Menagio  il  Vettori,  e  persila  ^loriabastì, 
elle  prodigo  é  a  lui  d’encomj  il  Torquato,  il  sublime  Cantor  di  Goffredo, 
il  patetico  narratore  d’Erminia,  1’ Autore  immortale  della  Gerusalemme. 

XIV.  Pagato  da  me  il  tributo,  siccome  meglio  per  me  si  seppe,  d’una 
dimostrazion  letteraria  del  Quadro  isterico  tornato  in  luce,  tributo  altro 
non  restami  che  quello  d’ un’ artistica  dimostrazione,  per  la  quale  far  co¬ 
noscere  i  pregi,  finehé  in  parole  si  possa,  di  una  Pittura,  che  quanto  più 
é  facile  ad  ammirarsi,  tanto  più  a  ben  ridirsi  é  difficile.  Ciò  nondimeno 
con  il  soccorso  di  un  qualche  mio ,  non  dirò  ,  né  talento  né  cognizione  , 
ma  trasporto  ed  amor  congenito  anzi  che  nò  per  la  Pittorica  Arte,  non 
l’ultima  certamente,  né  la  più  ignobile  fralle  Arti  nobili  d’imitazione, 
non  la  più  inutile  di  tutte  l’Arti,  che  ben  dirette  servir  dovrebbero  d’in¬ 
citamento  alle  virtù  più  eminenti  di  un  Popolo  intero,  non  che  di  un'in¬ 
tera  Prosapia,  di  un’Individuo;  con  il  soccorso  ad  un  tempo  di  alquanti 
lumi  non  invano  sù  quest’  Arte  appprestatimi  e  sul  Ritratto  da  più  saggi  ® 
valenti  Periti  così  stranieri  che  indigeni,  tenterò  di  riuscire,  se  non  a  de¬ 
scrivere,  ad  accennare;  appellandomi,  come  i  Poeti  far  sogliono  in  descri¬ 
vendo,  più  che  alla  copia  molta  del  dire,  all’immaginativa  non  infeconda 
di  chi  m’ascolti.  Sovra  Legno  imperlanto  di  superficie  levigatissima,  alto 
Braccia  due  Fiorentine,  e  largo  all’ incirca  Braccia  uno  e  mezzo  dipinto 
il  Gasa  presentasi,  come  fù  detto,  non  mcn  grande  che  il  vero,  né  oltre 
più  che  il  ginocchio.  Seduto  egli  in  poltrona  di  drappo  rosso  guernlta  sta 
vólto  alquanto  con  la  persona  verso  la  destra  di  chi  gli  è  contro,  e  con  il 
viso  girato  poco  men  che  di  fronte,  com’Uom  che  pensa,  chiudendo  con 
vago  atto  la  destra  mano  per  isvolger  con  l’indice  alcune  Carte  sù  d’un 
Leggìo  di  damasco,  che  in  tavola  di  marmo  giallo  davanti  a  lui  é  posato  . 


(1)  Diom.  Borghesi.  Lett.  Chilliii.  Teat.  degli  Uom.  Lett.  Casotti.  Vita  del  Casa.  Giacomi¬ 
ni.  Oiaz.  in  lode  del  Tasso,  e  Uisc.  del  l'uror  poet.  Martelli.  Lett.  Bast.  Rossi.  Lett.  al  Man¬ 
nelli.  Bat.  Anialteo.  Ode  al  Casa  in  morte  d’Orazio  Farnese.  Francesclii.  Ragionali!,  all' Accad. 
della  Crusca.  Dati.  Lelt.  e  Annot.  al  Casa.  Severino.  Op.  Nisieli.  Proginn.  V.  1.  prog.  10.  Dmi. 
Annoi,  al  Casa.  Serarrighi.  Dedica  al  Casa  dell’  Espos.  di  S.  Gio.  Grisost.  Benzone.  Dedica  al 
Casa  delle  Rime  del  Varchi.  Balzac.  Lett.  Ammirato.  Ist.  Fior.  Stiozzi.  Op.  Pallavicino.  Ist. 
del  Conc.  Trid.  e  Tratt.  dello  Stile.  Percy.  Lett.  Marucelli.  Op.  Vivaldi.  Op.  e  Lezioni.  Pinelli. 
Poesie  Latine.  Varchi.  Istorie.  Ughelli.  Italia  Sacra.  Magliabechi.  Op.  Bembo.  Lett.  Fontani.  Op. 
Menzini.  Arte  poet.  Bargeo.  Lett.  Salvini.  Op.  Corbinelli.  Op.  Menagio.  Annot.  al  Casa,  e  Mi¬ 
scellanee.  Vettori.  Lett.  'Porq.  Tasso.  Dise.  del  Poema  Eroic.  e  Disc.  della  Gelosia. 
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Coperto  è  dignitosamente  degli  Ammanti  di  Romano  Canonico^  cioè^  con 
in  testa  la  berretta  presbiteriale^  e  con  indosso  la  serica  mantelletta  di  co¬ 
lor  nero,  lo  cui  rovescio  di  un  rosso  rosa  ne  appare  là  dove  la  mantellet¬ 
ta,  raccorciando,  è  rivolta  per  T  orizzontale  piegamento  del  braccio;  in¬ 
tanto  che  il  braccio,  come  dei  membri  ogni  rimanente  rivestito  è  del  roc- 
cetto  bianco,  parte  al  di  dietro  cadente  a  masse  giù  dalla  sedia,  parte 
al  dinanzi  variatamente  negletto;  distribuito  sì  non  pertanto,  da  por¬ 
ger' anco  discarico  Traile  sue  pregile  delle  forme  tutte  della  persona.  Spe¬ 
cioso  ma  quieto  fondo  costituisce  al  Quadro  una  tenda  girevolmente  ag¬ 
gruppata,  e  di  un  vaghissimo  color  verde  adoperato  spesse  volte  dal  Sanzio: 
tenda  non  però  così  ampia, che  parer  non  lasci  a  sinistra  lo  indietro  scuro 
d’una  Parete  finita  superiormente  con  apertura,  per  lo  cui  vano,  mercè 
di  luce  non  immodesta,  cielo  e  paese  discuopresi  che  ne  rallegra;  sparso 
quest'ultimo  e  di  alberelli,  e  di  fratte,  e  di  rare  fabbriche  in  lontananza. 
Un' inavveduta  e  sconsigliata  barbarie  aveva  sul  Paese  medesimo  ritratta 
male  in  prospetto  la  Città  di  Benevento,  stata  Sede  Arcivcscovale  del  Gasa 
daJl'iVnuo  1544.  in  poi,  (1)  come  fù  da  me  riportato  nella  Edizione 
prima  di  questa  Istorica  Relazione;  ma  in  tal  Pittura  seròlina  palesandosi 
a  dii  vedovala,  oltre  a  uno  stacco  artistico  non  leggiero,  il  pittoresco  di¬ 
scordantissimo  Anacronismo  di  essere  il  Casa,  benché  da  giovine,  e  ben¬ 
ché  in  Abiti  Canonicali,  decorato  dell'accessorio  d' una  Città,  che  conve- 
niagli  da  vecchio,  e  sotto  gli  Abiti  d' Arcivescovo  di  Benevento,  quali 
sono,  cioè,  non  già  nera  la  mantelletta  ma  pavouazza,  ed  in  luogo  di  ber¬ 
retta  in  testa,  il  Camauro,  per  privilegio  ,  che  ho  detto  ,  che  accordasi  a 
quella  Sede;  discordanze  ambe  che  unite  insieme  di  ben'  altro  pennello 
attestavano  che  non  del  Sanzio,  e  di  epoca  ben  pur' altra  che  non  la  sua, 
lo  che  parimente  in  suo  tempo  non  trascurai  d'avvertire;  divenuto  poscia 
io  possessore  dagli  Eredi  Bellanti  di  Siena  della  Copia  rammentala  qui 
addietro,  nella  quale  appariva,  con  l'età  provetta  del  Gasa,  pavonazza  la 
manteletta,  ed  appariva  il  Camauro,  di  Benevento  non  però  la  Veduta  , 
ma  tenda  verde  per  tutto  il  fondo,  fù  per  tal  modo  che  maggiormente  mi 
trovai  persuaso,  che  stato  fosse  dagli  Eredi  del  Gasa  deturpato  l’Originale 
sì  goffamente  con  un'aggiunta,  che  in  quella  Pittura  più  non  pd’meltea 
di  distinguere  un’unità,  non  mancando  fra  tanti  esempi  di  alterazione  di 
Quadri  negli  accessori  quello  appositameirte  del  Ritratto  propio  di  Raf¬ 
faello  già  posseduto  dalla  Casa  dei  Caddi,  al  quale  stata  era  coperta  la  ori¬ 
ginale  Veduta  del  Giardino  dei  Caddi  stessi,  che  riscoperta  fu  indi  acci¬ 
dentalmente  per  essersene  trovata  la  stampa,  che  indizio  dava  di  quel  giar¬ 
dino;  e  dietro  ad  esempio  simile  stimai  che  l'Originale  mancar  dovesse  di 
qualunque  Paese,  nel  modo  appunto  elle  Paese  qualunque  mancar  vedo¬ 
vasi  nella  Copia.  Per  la  qual  cosa  nella  occasione  di  risolvermi  finalmente 
di  restituire  alla  Pittura  del  Sanzio  con  la  semplice  detrazione  di  poche 
macchie  che  la  adombravano ,  lo  splendore  suo  primitivo,  scegliendo  a 
ciò  l'opera  dell’espertissimo,  e  quanto  abile  Artista,  coscenzloso  anche 
altrettanto,  il  pregiatissimo  Signor  Giovanni  Venturini  rammentato  qui 
sopra  ,  feci  che  si  tentasse  ad  un  tempo  da  lui  medesimo  la  Veduta  che 
non  a  torto  da  me  tacciavasi  per  apocrifa;  sotto  alla  quale  fù  in  quell’in¬ 
contro  con  universale  indicibile  meraviglia  scoperta  ed  assicurata  una 


(1  )  Casotti.  Vita  del  Casa.  Pag.  3à. 
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volta  r  originalità  del  Paese,  di  che  desiderato  era  tanto  lo  schiarimento; 
Pa  ese  che  segna  l’ultimo,  ed  il  più  convincente  degli  Attestati  del  pen¬ 
nello  esimio  del  Sanzio.  Dipartendoci  ora  per  poco  dal  descrittivo  ,  per 
dar’ un  tocco  al  dimostrativo,  che  ancor  gli  manca,  non  men  di  tré  si 
presentano  le  conseguenze,  che  costretti  siamo  a  tirare  da  questo  fatto;  I. 
che  r  Autor  della  Copia  non  avendo  in  essa  ritratto  la  veduta  di  Bene- 
vento,  la  quale  nel  Quadro  suo  ,  rappresentante  il  Gasa  Arcivescovo,  di¬ 
scordato  per  certo  non  averehbe;  forza  è  desumerne,  che  non  ancora  il 
Paese  coperto  fosse  da  tal  Veduta,  che  correggendone  difettosa  la  prospet¬ 
tiva ,  stata  non  sarebbe  accessorio  da  tralasciarsi;  come  al  contrario  tra¬ 
lasciar  doveasi  il  Paese,  perchè  probabilmente  allusivo  all’età  e  alle 
condizioni  politiche  del  Della  Casa  ne’suoi  verd’anni;  sembrandomi  quel¬ 
lo  ,  se  pur  non  erro  ,  d’  esser  tolto  da  un  brano  della  Mugellana  Campa¬ 
gna  ,  dove  tenea  molto  vasti  possessi  la  sua  Famiglia  ^  e  credendo  poi  di 
non  m’ingannare,  interpetrando  in  un  Tronco  secco,  che  dipinto  vi  si 
scorge  in  avanti,  lo  inaridito  Troncone  della  Libertà  Fiorentina,  e 
nell’altro  Alberello  sì  fresco  e  vegeto,  ebe  gli  spunta  vicino  dalla  radice, 
le  rinascenti  speranze  sue  nella  Persona  del  fervido  rinomato  e  potente 
Patrizio;  perocché  i  grandi  Ingegni  sì  Letterari  che  Ai’tistici  non  è  vero 
che  a  caso  mai  nulla  facciano  come  da  taluno  è  supposto ,  sendo  il 
supporlo  un’errore  solito, e  imperdonabile  di  tutti  quelli  che  sanno  meno, 
e  che  non  valendo  ad  intenderli,  non  mal  giustamente  ne  giudicano,  nè 
per  intero;  Ih  che  costretto  l’ Autor  della  Copia  a  scostarsi  dall’Originale 
veneraiissimo  non  tanto  per  il  Paese  non  allora  più  congruo,  quanto  an¬ 
che  per  l’età  del  Prelato  che  vecchio  era,  e  per  il  color  delle  vesti  non 
più  allora  canonicali,  è  cliiaro  che  alliue  di  non  perdetegli  la  gloria  di 
Copiatore  del  Sanzio  a  motivo  di  sift’atte  varianti  non  evitabili,  voluto  ha 
soscriversi  all’  opera,  e  accennarne  la  cospicua  sorgente,  onde  appellando 
egli  stesso  l’Originale,  conosciuto  si  fosse  bene  per  il  confronto,  che  fin 
dove  era  lecito,  copiato  aveva  fedele,  né  profano  era  stato  tanto  da  com¬ 
mettere  arbitri;  la  qnal  cosa  conosciutasi  infatti,  non  ci  resta  che  solo  a 
desiderare,  che  smenticalo  ei  non  si  fosse  di  marcare  a  maggior  nostro 
lu  me  la  Data,  come  la  piti  parte  dei  Dipintori  non  sono  soliti  d’  obliare, 
quale  così  non  possiamo  desumere  che  dagli  anni  presso  a  poco  in  cui 
visse,  lui  vivente  il  Vasari  dicendoci  nel  I  550,(juando  scriveva;  e  III.  che 
in  virtù  della  Copia,  sendosi  discoperto  il  Paese  vero,  da  cui  la  mano  di 
Raflàello  nè  si  nasconde  nè  si  smentisce,  Ibrza  è  convenire,  che  male 
non  ci  apponevamo,  quando  preventivainentc  al  successo  confessavamo 
ingenui  di  scorgere  adulterato  F  Originale  in  cotesta  parte  soltanto, 
come  nell’  altra  e  maggior  parte  di  esso  non  rinvenivamo  die  la  Pit¬ 
tura  figlia  legittima  non  si  annunziasse  dell’Urbinate.  Ma  ponendo  qui 
termine  a  digressione,  cui  m’obbligavano  quegli  Argomenti  de’quai  fi¬ 
nora  1*  appoggio  non  occorso  era  di  rincontrare,  seguiterò  descrivendo, 
come  nel  Ritratto  di  Giovanni  Della  Gasa  proposto  sendosi  Raffaello 
di  tutte  pienamente  adempire,  nè  senza  laude  pur  piena  le  parti  d'irre¬ 
prensibile  Ritrattista,  pare  che  nè  opra  di  mano,  nè  opra  più  ancor  di  sen¬ 
no  risparmiata  non  vi  abbia  nessuna.  Onde  all’ impresa  magnanima  nè  riu¬ 
scir  di  sè  indegno,  nè  dell’Uomo  grandissimo  che  ritraevasi,  non  dissimile 
egli  da  queir  Eroe,  di  cui  più  tardi  cantar  doveva  il  Torquato,  —  le  sue 
virtudi  accolse  Tutte  in  un  punto j,  e  intorno  al  cuor  le  mise — Non  po- 
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tendo  troppo  ispirarsi,  nè  sfoggiar  troppo  in  risorse  nel  campo  sterile  d’un 
Ritratto^  come  neH'arena  de"  partiti  vantaggiosi  e  moltiplici  che  a  Dipin¬ 
tore  valente  esibiti  sono  da  una  composizione  più  estesa,  trascurato  non 
ha  di  supplire  all'angustia  importuna  d'un  Subjetto  in  sè  povero  con  le 
ricchezze  d’un'esecuziou  più  accurata,  e  di  più  larga  profusione  di  anima 
sulle  parti  tutte  della  Figura;  strattagemma  da  lui  praticato  non  indarno 
e  pur  sempre  a  difesa  delFonor  suo  ne"  cimenti  del  ritrattare.  Quindi  è 
che  tradotti  a  minuto  ci  meravigliano  i  punti  e  gli  orli  del  lembi,  ed  imi¬ 
tate  sottilmente  dei  peneri  le  lente  fila,  e  gli  ornati  variabili  del  damasco, 
non  che  la  barba  tratteggiata  morbidamente,  e  finite  le  pieghe  del  bianco 
lino  con  la  più  facile  felicità,  non  men  che  tocco  il  paese  con  amorevole 
diligenza,  nè  perdonato  alla  debita  cura  nelle  glorie  seconde  degli  acces- 
sorj  più  infimi:  quindi  è  che  senza  essere  ofièse  nonché  non  frante  le  leg¬ 
gi  semplici  di  natura,  vivacemente  atteggiate  si  scorgono  le  giovanili  sem¬ 
bianze  del  Casa,  tanto  da  doverlo  noi  credere  per  un  momento  persona 
viva,  finché  riavuti  dall’ illusione  non  ci  ridolga  pur  troppo  il  rammemo¬ 
rare,  che  più  non  beve  il  dolce  aere  nè  Quei  che  scrisse  nel  bello  stile,  nè 
Quegli  che  dipingea  sì  divino.  Dotato  il  Gasa  di  sentimento  squisito,  non 
men  che  pure  d'elevatissimo  Ingegno,  espresse  queste  due  qualità  gli  si 
leggono  nel  volto  vivo  e  spirante  da  gioviti  barba  adornato,  scritte  a  carat¬ 
teri  nè  non  facondi  nè  equivoci;  e  già  il  direbbemo  al  sol  vederlo  nell'im- 
magin  piacevole  della  sua  dilicata  fierezza  Politico  generoso,  eloquente 
Oratore,  ed  il  più  nobile  de’  caldi  Erotici  che  la  Musa  animava  del  gran 
Petrarca:  ciocché  non  a  tutti  è  dato  di  potere  esprimere  con  colori.  Inten¬ 
to  il  Sanzio  ad  eliminar  dal  Ritratto  tutto  ciò,  che  scrutato  dallo  sguardo 
suo  sagacissimo,  sapesse  a  lui  disgradevole,  fatto  ha  che  mal  certi  e  confusi 
col  fondo  scuro  del  Quadro  i  contorni  si  sperdano  della  Berretta  presbite¬ 
riale,  che  per  gli  acuti  suoi  angoli,  e  per  le  gotiche  proporzioni  non  è  co¬ 
perchio  alla  testa  nè  invidiabile  certo  nè  confacevole;  come  fatto  ha  pur’ 
anco  che  fra  la  mano,  ed  il  marmo  giallo,  sù  cui  riposa,  s' interponga  ca¬ 
dente  con  negligenza  una  cocca  vermiglia  del  serico  pendoncello  del  da¬ 
mascato  Leggìo,  ad  elFettochè  per  tal  guisa  distinta  meglio  la  mano,  alla 
grazia  naturale  di  quella  viepiù  si  aggiunga  risalto;  e  perchè  tolga  viepiù 
risalto  la  sedia,  smenticato  non  ha  di  fornirla  di  un  pendoncello  simile 
posteriormente,  convincendoci,  che  guardate  come  elle  si  debbono  —  Le 
sue  sono  artificj.  Il  disegno  della  mano,  e  del  volto  non  solo 
non  contradice  al  pennello  dotto  e  gentile  che  lineavaio,  e  che  le  parti  ne 
modellava  con  intelligenza  e  con  gusto,  ma  tanto  a  lui  ne  rappella,  quan¬ 
to  alla  florida  Primavera  soave  olezzo  di  rose  ,  o  il  canto  dolce  dell’Usi¬ 
gnolo,  e  quanto  la  vista  di  belle  poma  e  di  grappoli  ai  dì  festivi  e  temprati, 
prediletti  da  Pomona  e  da  Bacco  :  e  questa  sola  ispezione  basterebbe  a  ridur¬ 
celo  a  mente,  quando  anche  un’Istoria  bugiarda  ingannarci  volesse  con  de¬ 
posizioni  contrarle.  E  poi  meraviglia  tale,  che  saria  presunzione  di  voler 
far  comprendere  per  via  di  detti,  lo  avvisare  nei  membri  tutti  del  Ritrat¬ 
tato  quel  moto  incognito,  ma  vitale,  che  sì  bene  al  vivace  suo  labbro,  ed 
agli  occhj  suoi  vividi  fà  risposta;  quel  moto  che  mal  non  lascia  non  parer 
vivo  chi  vive  ,  e  che  neppur  lo  abbandona  frai  languidi  sopori  del  sonno 
non  impropria  similitudine  della  morte.  Se  dalle  comunque  lusinghiere 
Unte  diGiotto  svegliata  era  neH'Alighicri  tal’ idea  del  diplgnere,  da  espri 
mersi  egli  con  energia  —  i  vivi  parean  vivi;  Non  vide  me'  di  me  chi  n’- 


de  il  vero ,  —  di  che  modo  più  enfatico  espresso  ej  non  sarebbesi,  se  i 
suoi  destini  non  sì  solleciti  conceduto  gli  avessero  di  mirar  sulla  Terra 
quesf’Opra  non  terrena  del  Sanzio?  Negli  atti  espressione,  vita  nella  per¬ 
sona,  grazia  e  verità  nel  disegno,  intelligenza  nelle  singole  parti,  sentimen¬ 
to  profondo  nel  color  delle  carni  trasparentissimo,  larghezza  ne’  contorni 
e  dolcezza  quanto  là  d  uopo,  spartimento  vagamente  industrioso  nella  mas¬ 
sa  tutta  delli  colori,  varietà  neirinsieme  spontanea,  forza  nell’ ombre  ma 
senza  peso,  il  nero  con  il  bianco  negli  abiti  amalgamato  con  discordia 
pacifica,  tranquilla  e  giusta  ogni  luce,  a  fronte  di  tanto  bello  bellissima 
sovra  tutto  la  testa.  Archetipo  sorprendente  del  bello  artistico  fra  oggetti 
tanti;  in  ultimo  composizione,  che  appaga,  e  sì  pur  piace  ad  un  tempo, 
che  allo  spirito  dei  riguardanti  giocondo  nascane  un  senso  di  grata  calma 
e  continua,  ecco  l’abbozzo  in  una  parola  delle  prerogative  del  Quadro,  che 
interessa  non  punto  meno,  ed  avvenente  non  meno  ci  fà  parere  la  pinta 
Effigie  d’nn  sedente  Prelato,  di  quello  che  non  l’Immagine  più  seduttri¬ 
ce  di  avvenentissima  femmina.  Cosicché  non  è  soltanto  a  mio  senso,  ma 
per  avviso  pur  di  altri  non  pochi,  e  piti  di  me  intelligenti,  che  dei  Ritratti 
dell’Urbinate  sia  questo  il  Massimo ,•  pereh è  nè  di  maniera  sì  arida  e  ma¬ 
linconica  da  saper  troppo  del  Perugino,  nè  larga  e  libera  tanto  da  trascor¬ 
rere  i  limiti  di  un’aecurato,  che  mai  non  sarebbe  a  dannarsi,  o  a  spiacere 
ne"  pennelli  anche  più  arditi.  Definito  una  volta  dagl"  Intendenti  questo 
Ritratto  per  dipinto  sul  fine  della  seconda  delle  tré  maniere  del  Sanzio, 
sembra  che  ivi  si  legga  scritto  dalla  mano  stessa  di  Apollo  —  medio  tutis- 
sinius  ibis: —  parole  che,  al  dir  d’ Ovidio,  non  dimenticava  egli  sù  tutte, 
quando  studiavasi  paternamente  d’insinuare  a  Fetonte  i  precetti  di  salvez¬ 
za  infallibili.  Ma  sarà  ella  opera  questa  senza  difetti?  Come  opera  umana 
non  dovrebb’esserne  immune:  come  opra  del  Sanzio,  è  possibile,  ma  remo¬ 
to  è  che  ve  n’abbiano:  nessuno  ve  ne  ha  trovati;  io  ve  ne  scorgo  uno  so¬ 
lo:  quello  di  non  piaeer  tanto  la  prima  volta,  quanto  sempre  più  l’ultima, 
per  mille  diesi  riveda;  perocché  dolsuto  mi  è  sempre  che  a  chi  la  vide  più 
volte,  se  bellissima  ne  apparve  da  primo,  infinitamente  incantevole  non 
siasi  mostrata  che  in  ultimo.  Purgata  ora  da  poche  macchie  con  che  l’au¬ 
dacia  del  Tempo  sforzata  crasi  di  profanarla,  ed  il  danno  riparato  insigni¬ 
ficante  prodottovi  dal  morso  improbo  di  fameliche  tarme,  ride  novellamen¬ 
te  nelle  bellezze  sue  prime,  nel  candore  d’innocenza  natia,  simile  a  gio¬ 
vinetta  che  in  buon’ora  salvatasi  dal  periglio  di  seduzione,  ritorna  pudi¬ 
bonda  ma  pura  nel  seno  di  quella  Madre,  che  d’ora  in  avanti  l’amerà  con 
più  amore.  Non  parlerò  di  Attestati;  ad  Opere  di  questo  merito  non  pos- 
son’ essi  mancare;  ma  il  migliore  Attestato  della  Bellezza  quello  è  di  pia¬ 
cere;  c  Donna  che  sà  e  può  piacere,  più  che  d’essere  attestata  per  bella, 
ambisce,  mostrandosi,  di  esser  bella  veduta,  e  di  esser  da  chi  la  vede  va¬ 
gheggiata,  e  ammirata.  Null’altro  è  da  dirsi  rapporto  all’Illustrazione  del 
Ritratto  di  Giovanni  Della  Casa  operato  dal  Sanzio,  rimasto  fin  qui  celato 
ed  incognito;  e  desideroso  io  di  rispondere  al  colto  e  cortese  Pubblico  con 
cortesìa  della  sua  non  minore  nell’ ascoltarmi  adoprata,  attendo  che  col- 
1’  onorarmi  di  sua  presenza  verifichi  ocularmente,  qualora  e  quando  a  lui 
piaccia,  la  realtà  e  sussistenza  di  quelle  cose,  che  in  quest  Opuscolo  si 
racchiudono;  e  cosiccome  il  gustare  siffatti  Oggetti  privativa  è  degli  Artisti 
e  degli  scelti,  eruditi,  ed  ornati  Uomini,  a  questi  di  qualunque  Classe,  o 
Paese  appello  faccio  io  singolare  indistintamente.  Salute. 
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